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Proposta di alcune Correzioni ed Ag- 
giunte al Vocabolario della Crusca-^ 
Milano, 1817^ in-8. 


jAl ben comprendere lo scopo e giudicare 
deir importanza delP opera del sig. Monti , 
convien fare alcune osservazioni preliminari 
sul Vocabolario della Crusca , e sulle vicis- 
scitudini della lingua italiana. 

Da gran tempo in Italia levavànsi amari 
lamenti contra quel Dizionario. Compilato da 
uomini il cui pensiero non s* era mai solle- 

vaio alla sfera dell* alta letteratura (i), ed i 

% • » 

(1) Queste osservajnooi sono specialmente da appro* • 
priarsi a Lionaido Salviati ed a Bastiano de* Rossi. 
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quali neppure eran venuti in sospetto della 
possibilità d'una gramatica ragionata, e d’una 
filosofìa delle lingue ; da uomini pieni di 
pretensioni, che alla prosopopea de' semidotti 
univano le più assurde preoccupazioni munici* 
pali, e credevano che l'idioma italiano altro 
non fosse che il dialetto della Toscana, e che 
a que' felici che eran nati in riva all' Arno , 
bastasse sentir chiacchierare la balia , per 
dare ammaestramenti di lingua all'Ariosto ed 
al Tasso: che poteva egli riuscire un codice 
ordinato da siffatti legislatori 7 La lingua del- 
r Orlando Furioso non vi fu ammessa se non 
per la brama smodata di porre questo poema 
al disopra della Gerusalemme ; e solamente 
molti anni dopo, quando la forza della opi- 
nion pubblica minacciava d’ un' aperta ribel- 
lione i despoti fiorentini, fu riconosciuta nel 
fatto della favella 1’ autorità del cantor di 
Goffredo, 1' autore de' più puri , de' più ac- 
curati versi e de' più armonici forse di cui 
possa vantarsi la moderna poesia (i). 

( I ) V. Lettere di Magalotti , voi. 11 , lett. aj > p. 66 , 
ediziooe di Cambiagi, 1^69. 
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Eppure la repubblica delle italiche lettere 
si aottomise a tal dittatura j di che si vede eoa 
maraviglia 4 quanta riputazione può acquistare 
un sinodo letterario pel solo motivo che 
le sue sentenze sono stimate la risultanza 
de' lumi di tutta l’ assemblea. Ogni individuo 
isolato si tien per dappoco e da niente verso 
di quello; nè ardisce scuoterne il giogo, ed 
incliua a credere che la massa de' lumi di 
un’ accademia sia in ragione de’ membri che 
la compongono. Ma questa supposizione , uti- 
lissima in un gran numero di casi , e soprat- 
tutto per la riverenza che procaccia alle de- 
cisioni de’ corpi politici, poteva ella applicarsi, 
nemmeno per approssimazione , all'Accademia 
delia Crusca ? 

Gli Italiani, che prima del regno del Bu- 
ratto avean creata la lingua della Divina Com- 
media , e saputo arricchirla al segno di po- 
ter cantare 

Le donne, i cavalier, I‘ arme, gli amori, 
e rendere immortale e caro ad ogni cuore 
che sente, il nome di Laura; gli Italiani, 



r> 

che da indi in poi aveano maestrevolmente 
maneggiata il pennello deh' istoria , svolti i 
misteri delia politica , e disvelati i secreti 
della natura, q<tal lingua hann' essi veduto di 
possedere dopo Io stabilimento della Crusca? 
Una lingua che potrebbesi quasi dir morta , 
la lingua del Dizionario. Indarno l’ avanza* 
mento della civiltà e delle idee rendeva in- 
dispensabile un graduale cangiamento nel 
linguaggio, perchè la scomunica degli ineso^- 
rabili Cruscanti avrebbe colpito quel teme- 
rario che , invece di sacrihcare alle parole 
le idee, avesse ardito di non risguardare la 
lingua che come un istrumento del pensiero. 
A que’ tempi la nazione non avea tanto di 
vita nè d’energia, quanto facea di mestieri 
a spezzare siffatte catene, e sperare che il 
più de’ lettori avrebbe sostenuto quello scrit- 
tole che gli avesse ricreati e interessati a 
danno del Vocabolario. L’opera della Crusca 
comparve in un’ età già scadente , quando il 
pensiero, che portava allora pesanti cate- 
ne, avea perduto ogni impulso} e però era 
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agevole il prevedere che esso non si farebbe 
a rompere que’ nuovi legami , e che anzi la 
servitù degli ingegni andrebbe sempre cre« 
scendo. Imperciocché v’ ha una connessione 
à intima e necessaria fra il pensiero e la 
parola , che qtiando quello è schiavo , que* 
sta non può esser libera; e se 1’ uno è sog- 
giogato a metà , lo si sottomette del tutto 
co'i far serva f altra ; e sotto un tale aspetto 
r Accademia della Crusca era un' Appendice 
della Inquisizione. 

Un lettore filosofo riconosce facilmente i 
tristi effètti di questa iostìtuzione in un gran 
numero delle opere che vider la luce dalla 
pubblicazione del Dizionario fino a' giorni 
nostri. Gli autori timidi e scrupolosi non 
osavano scrivere , nè tampoco pensare , se 
non aveano innanzi agli occhi il Vocabolario ; 
e già persuasi che solo in que’ grossi volumi 
poteano essi rinvenir materiali avuti per puri , 
non si davano briga , ovvero non avean cuore 
di risalire alle vere sorgenti , di attignere 
direttamente a' libri de' grandi autori , di 
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consultare gli scrittori viventi, di tenere 
nalmente con la repubblica delle lettere, di 
cui erano membri, quel commercio sempre 
attivo e crescente , il quale è la miglior 
prova della vita morale d’ una nazione , del 
suo sviluppa mento e de' suoi progressi. Tutto 
ciò che non era nel Dizionario , era nulla 
per essi ^ e invano Vico , Genovesi , Filangeri , 
Galliani, Beccaria, Verri, ec. pensavano e 
scrivevano; invano il Caro avea pubblicate, 
opere immortali , e fra le altre la sua Fneide , 
che è la prima traduzione che faccia men 
vivo il dolore di non intendere T originale. 
Finalmente inutili rimanevano negli autori 
antichi que’ tesori che erano sfuggiti alle ri- 
cerche degli Accademici; e i timidi scrittori- 
non ardivano valersi di que' soccorsi, per- 
chè i doganieri Borentini non vi aveano ap- 
posto il loro sigillo ; e cosi gli autori che 
hanno scritto softo l' impero della Crusca , 
fan sentire nelle loro opere che hanno stu- 
diata la lingua in una compilazione' gretta 
e senza vita. Essi pure per la più parte 
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meschini compilatori, com’erano , non com> 
ponevano , ma ' cucivano frasi ; e quantunque 
Italiani fossero , e nella propria loro lingua 
scrivessero, i loro scrìtti sono freddi , affet- 
tati , ineguali e noiosi , non meno di qum 
pedanti che ancora ci stancano di elegie la- 
tine e di greci epigrammi , di quelle gelate 
imitazioni che sono una serie male ordinata 
di frasi a differenti colori , le quali in un 
medesimo passo ora Virgilio, or Terenzio, 
or Catullo ed ora Orazio ricordano., s 
■ Ma gli autori piu arditi , sdegnosi dell’ im- 
pero che la Crusca avea usurpato^ trovavano 
in esso un pretesto per iscuolere ogni spe- 
cie di giogo, e disprezzare ogni sorta di 
regole , permettendosi nelle loro opere un 
inutile neologismo che ne facea spiacevole la 
lettura, e vendicandosi, come suole accade- 
re , del despotismo con 1’ anarchia. £ quelli 
che tali non erano nelle voci, lo erano nelle 
frasi e ne’ periodi j neologism o più ributtante 
e pericoloso del primo , perchè tende a 
snaturare affatto la lingua, ed a cancellare 
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qael suggello nazionale, quella fisonomia del 
paese, quell’ aria dì famiglia che sceverano 
essenzialmente ogni linguaggio da tutti gli al- 
tri. Per tal modo venivano a distruggere uno 
degli elementi che co’ costumi, le abitudi- 
ni , gli usi e le opinioni medesime formano 
quel tutto che naraone si chiama; ed essi* 
però sono a’ miei occhi tristi scrittori non< 
solo , ma tristi cittadini altresì , o almeno 
imprudenti. 

Che direm poi di coloro, i quali senz’ es-' 
sere precisamente neologi, non hanno però 
inteso il vero Carattere della propria lingua, 
perchè abbagliati dagli allettamenti d’ una falsa 
libertà , han trascurato lo studio degli anti- 
chi, ed avidi di fama posero ogni cura a* 
far sì che De' loro scrìtti non apparissero gli 
effetti della fatica 7 Questi sono i disperati 
della letteratura , che fuor d’ ogni retto sen- 
tiero errano a Caso , e talvolta si librati su 
r ali , e piu di frequente si strascinano ài- 
suolo. Nè giudicar si può del loro stile, poi-- 
chè non ne hanno ; e lungi dal far bene 
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alcuno, nocciono, per la ragione che ogni vano 
rumore ci distrae, ed ogni ingombramento 
è ritardo al nostro cammino. 

‘ Ma non si verrebbe a capo giammai , se 
tutti ritrar si voleasero'i vari colori che scor* 
gonsi negli scrittori italiani in questo lungo 
ondeggiamento fra il servaggio e' la licenza. 
A tutti ì noto che sul cominciar degli ultimi 
venticinque anni questa uvea acquistata tale 
superiorità , che lo spavento che n* ebbero 
gli amatori del parlare materno e dei buoni 
studi , produsse un impulso affatto diverso , 
e risospinse una gran parte degli scrittori 
nell' avvilimento della schiavità. 

In tale stato di cose un rimedio efficace 
era indispensabile ] e l’ esperienza avea dimo- 
strato che sperarlo dalla Crusca era vano , 
siccome da quella che, troppo ancor presa delle 
sue preoceupazionì , teneva presso a poco il 
metodo istesso ; e le molte ristampe che del 
suo Vocabolario si fecero, non ban dato al- 
cun indizio di vero migtiorameoto , nè d'una 
mutazione essenziale ne’ suoi principii. Vi si 



riscontrano al più alcune correzioni parziali; ma 
nel resto le medesime spreoccupazioni vi do* 
minano ed i medesimi errori ; ed esse sono 
sempre il Glossario della Toscana, anziché il 
Dizionario italiano , il museo d* una lingua 
morta , piuttostochè il tesoro d’ una che vive 
e che circola ; in una parola , T istessa man< 
canza d'ogni filosofia vi si scorge, e la me- 
desima ignoranza , o reale o afiettata eh' ella 
si sia , de’ progressi dello spirito umano. 

Ma noi siamo stati testimoni d’un esperi- 
mento , che se fu infelice nella riuscita , non 
fu meno ardito per lo scopo a cui mirava. 
Non è molto tempo che due Veronesi, due 
dotti nati di qua dagli Àpennini , hanno avuto 
il coraggio di ristampare il Vocabolario della 
Crusca con aggiunte che non erano state dal 
sinodo di Firenze approvate; ed hanno ar- 
dito di credere che il giudizio e 1’ orecchio 
di due Lombardi potessero bastare a richia- 
mar in vita alcune migliaia di voci che pel 
fatto degli Accademici erano tenute per nulle. 
Ma sventuratamente quest’ orribile attentato 
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non diè un gran colpo alF autorità del tri* 
bunale di Firenze, perciocché gli stessi due 
Ecclesiastici Veronesi non erano abbastanza 
stranieri alla letteraria superstizione. Per ogni 
parola di cui era buono tentare la rìsurre* 
zione, ci hanno dato < una lunga serie di 
arcaismi si inutili, si dimenticati, 'si ridicoli 
e si duri^ che se qualcuno avvisasse di farne 
uso, la bella, la' dolce, T armonica lingua 
italiana diverrebbe il linguaggio più spaven- 
toso che siasi miai in selvaggio contrade par- 
lato. Pure io voglio crédere che questa lette- 
raria intrapresa abbia contribuito a risvegliare 
r amore dèlia patria favella e dello studio 
di essa , ed à rendere gli scrittori più accu- 
rati. D’altra parte, felice era il pensiero ;che 
altri dotti, fuori de’ Fiorentini potessero por 
mano all’ opera della Crusca , e sotto tale 
aspetto molte grazie, a niio parere, si deb- 
bono agli Ecclesiastici Veronesi. Senzachè , 
è d’ uopo confessare che questo moto d’ in- 
dipendenza era per avventura una conseguenza 
ed un effetto di quel movimento universale 
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che gli avvenimenti aveano , negli animi lom« 
bardi eccitato , ed una manifestazione par* 
zia! e di quel foco e di quella nuova vita che 
animano V Italia settentrionale , e che han 
fatto di Milano TAtene italiana , primato che 
essa conserverà per molto tempo, se il Go« 
verno continua a dar favore alf avanzamento 
de’ lumi, e se gli ingegni che abbondano in 
quella città non pospongano ad inezie i prò*; 
fondi è solidi studi (t). 

Per servire con vero vantaggio alla causa 
della favella, e quindi della letteratura ita-^ 
liana , conveniva scansare tutti gli eccessi in 
cui era il più degli scrittori caduto ; ed a 
questa mancanza di misura è forse da attri<* 
buirsi la poca riuscita di due opere per 
altra parte stimabilissime, il Saggio sulla fi? 
losoBa delle lingue di Cesarotti, ed il Trat'< 
tato di Galeani Napione.. Buone v massime ^ 


(i) Nell* anno i8i8 furono impresse nel Regno 
Lombardo -Veneto , che contiene 4 in * 5 milioni d* ani« 
me, ii4o ppere, ed in tutto il retto deifltaKa 117» 
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ana filosofia spesso illuminata ed applicazioni 
assai felici si riscontran nel primo ; ma ad 
un tempo tale indifferenza in materia di lio* 
gua , tale trascuranza di que' caratteri parti- 
colari , di quella impronta nazionale , e ^ 
quelle gradazioni di colori che danno ad ogni 
idioma un’ eleganza relatÌTa ed una fisonomia 
tutta sua , che quest' opera non poteva cer- 
tamente esser utile in im tempo che pel 
neologismo delle voci e de' periodi, e per 
r influenza straniera la favella degenerava. 
Lo stile medesimo dell'autore era un esem- 
pio pericoloso,’ ed una nuova querela cen- 
tra di lui per gli amici della vera lingua 
materna. Galeani, per lo contrario , sdegnava 
ogni maniera di novità^ ma farebbe torto a 
questo scrittore, per altro assai rispettabile, 
chi volesse farne a suo malgrado un filosofo ; 
nè il suo volume poteva esser cagione di 
avanzamento alcuno nei fatto della favella -, 
ma ( conviene esser giusti ) quando venne in 
luce , era più utile dell' opera di Cesarotti , 
perchè allora s' avea più bisogno di freno 
che non di sprone. 
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A porvi un efficace riparo chiedeasi un 
uomo che , egualmente lontano da ogni esa- ’ 
gerazione, fosse nel tempo istesso dotato di 
molto sapere e d’ un gusto squisito •, un uomo 
che con l’autorità delle sue opere e con la 
sua fama potesse contrappesare a prò della 
ragione la somma delle preoccupazioni , e farsi 
ascoltare tramezzo alla folla de’ semidotti, 
che in Italia , come in generale per tutto , 
sono assai rissosi ed insolenti. < 

Per buona ventura l’albero del Genio pro- 
duce sempre qualche frutto nel giardino di 
Europa ; e l’ Italia aveva il sno Monti. Au- 
tore della Basvilliana e traduttore impareg- 
giabile dell’ Iliade , educato alla scuola -di 
Virgilio , ed ammiratore delle bellezze di 
Shakespeare , accoppiando alla più vivace fan- 
tasia la più pura ’ dottrina ed il gusto più 
squisito, Monti raccoglieva in sè le qualità 
più essenziali a scrivere con profitto sullo 
stato attuale della lingua nostra. 

Straniero non meno ad una superstiziosa 
timidezza che ad una libertà sfrenata, egli 
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mostra ne' suoi scrìtti quella leggiadrìa che 
non si può diiliuire e che è propria d' ogni 
lingua , e tutta la purezza eh’ uom possa desi- 
derare. Chi meglio di lui ha saputo ringiova- 
nire una voce antica, nobilitarne una volgare, 
introdurre cosi a proposito un latinismo da 
maravigliarne chiunque vede averne la prima 
volta fatto uso uno scrittore in Italia ? 01- 
tredichè sarebbe malagevole il far menzione 
di molti poeti che al pari di Monti abbiano 
maneggiati con eguale abilità i vari generi 
di stile. Non solo T indegnazione di Dante , 
il suo nerbo e la sua rapidità, non solo la 
pompa del Tasso e la splendida ricchezza 
deir Ariosto animano ed abbelliscono il suo 
dire } ma ( che è più maraviglioso ) Monti sa 
esser sublime nelle sue odi , cantare la semplice 
ed ingenua canzonetta , ed anco scherzare 
(ma sempre nobilmente) col buon Passeroni. 
Questa virtù , che forse è la più ragguarde- 
vole di tutte quelle onde Monti è fornito , 
nasce in lui da una forza (ti sentire , e da 
una immaginazione sorprendente non meno 
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per la sua mobilità che pel suo vigore; e 
in questo senso si può dire che il Monti è 
tal uomo, che allorquando è giunto ad im- 
padronirsi d’ un soggetto , egli vi è dentro 
tutto , ed altro non vede , vivendo quasi 
una nuova vita. 

L’ opera di Monti sulla lingua italiana è 
già di tre volumi, nè starà molto a venire 
in luce il quarto. La maggior parte di essa 
è destinata a far palesi gli errori e le lacune 
del Vocabolario; dico gli errori più spiace- 
voli , e le lacune più inescusabili , giacché 
non si verrebbe mai al fine se tutti accennar 
si volessero gli sbagli degli Accademici. Anzi 
il sig. Monti potrà d’oggi in poi proseguire 
più speditamente la sua intrapresa, poiché 
le osservazioni che ha pubblicate 6nora , ab- 
bastanza dimostrano che il Dizionario italia- 
no , se ha da essere utile , è nn’ opera da 
farsi ; ed ecco , secondo me , ^uod erat de- 
monstrandum. 

Nè sia chi creda esser noiosa la lettura 
delle osservazioni del sig. Munti, come per 
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avventura potrebbe sospettare taluoo, attesa 
la natura del suo lavoro 3 che anzi egli è riu- 
scito a spargere di fiori il più arido campo j 
sforzando le Grazie a parlar di gramatica. 
Nè con minor arte ha sfuggita ogni monotonia 
nella forma delle sue considerazioni; ed ora una 
lettera ad un amico, ora un dialogo rallegrano 
il leggitore con arguzie spiritosissime. À chi 
faceva uso di tai mezzi difficile era 1' essere 
succinto; ma se 1’ autore acquista in vaghezza 
ciò che perde in ispeditezza , pud egli do- 
lersene il lettore? £ vaglia il vero: questa 
lagnanza sarebbe ingiusta soprattutto in Ita- 
lia; perocché non convien mai anteporre 
un' asciutta e severa brevità a quegli orna- 
menti ed a quegli accessorìi che troppo spesso 
sono 1’ unica via di far conoscere l’ oggetto 
principale, quando à scrive per una nazione 
che per mab ventura non legge molto , mas- 
timamente intorno a quistioni di lingua. Era 
di mestieri che quest’ opera fosse letta da tut- 
ti , perchè l’ argomento di cui si parla , inte- 
ressa la intera nazione , ed i mali manifestati 



dall’ autore ben altra medicina chieggono 
che di lavori municipali. Nè convien pure 
sapergli malgrado , se mirando ad essere 
inteso e gradito da un gran numero di let> 
tori , egli ha scelto un modo di trattare le 
sue materie che non è filosofico^ quanto po- 
trebbesi per avventura bramare nello stato 
presente dei lumi in Europa. La riuscita 
sembra aver giustificato il suo metodo. 

[ Ma oltre le osservazioni sopra moltissimi 
articoli del Dizionario della Crusca, trovansi 
I nell’ opera del signor Monti alcuni brani di 
I eccellente lavoro, dov’ egli dipinge al vivo 
I ì bisogni d’ una lingua , i difetti del Yo- 
* cabolario e le qualità de’ necessari rimedi j 
stabilendo le massime, e dandone le regole 
con ragioni sì forti, e con tanto calore e 
movimento nello stile, da renderne piacevole 
ed utile la lettura anche agli stranieri. E , per 
vero , gran parte delle quistioni che vi si 
discutono , presentansi in ogni favella ; e seb< 
bene la lor soluzione si appropri! all’ italiana , 
pure a buon dritto appartiene alia teorie» 
generale delle lingue. 


Digitized by Google 



Molti insigni letterati , fra i quali i signori 
Perticari. Giordani, Grassi, Glierardioi, Lan- 
cetli , Peyron , hanno arricchita 1’ opera del 
sig. Monti, mandandogli, perchè vi fossero 
inserite , alcune dissertazioni ragguardevoli ^ 
per la purità dello stile , sì per la solidità 
de’ pensieri. Questo concorso spontaneo è 
già una prova che il lavoro del signor Munti 
è riputato opera nazionale in grado eminen* 
te , e che gli Italiani non son disposti ad 
addormentarsi, nè a lasciar morire quel sa- 
cro fuoco , in virtù dei quale hanno acqui- 
stato e conservato fino ad ora un seggio 
elevatissimo nei dominio delle scienze e 
delle lettere. 

Era da aspettarsi che qualche Toscano , 
qualche Accademico della Crusca non avrebbe 
fatto buon viso all’ opera del signor Monti , 
perciocché egli impugnava i lor privilegi. A 
^nti eccessi altri pur si condussero per soste- 
nere privilegi egualmente chimerici, ma molto 
più nocivi, che malgraditi saremmo, qua- 
lora ci sdegnassimo del brontolio di qualche 
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Cruscante} tanto più die i migliori letterati 
toscani sono troppo illuminati , perchè abbiano 
a partecipare di questo mal umore } poiché 
alla fin flne che vurrebbou' essi ? Provarè 
che il Vocabolario non è una mala compi- 
lazione ? È impossibile. Pretendere che tutta 
Italià debba attendere in silenzio che la Cru- 
sca si degni di correggerlo? ella è una su- 
perstizione caduta con tante altre. In una 
trista rotaia è la Crusca, da cui non potè 
cavarsi per lo spazio di due secoli, nè se ne 
caverè. De' versi la più parte volgari ha 
fatto l'Arcadia ; e la Sorbona fe' della teolo* 
già e bene e male , ma non avrebbe mai 
fatto l’Enciclopedia. Ora non il Glossario 
della Toscana, ma il Dizionario italiano è 
quello che noi vogliamo } e sifiatto Diziona- 
rio non può essere il lavoro degli Accade- 
mici municipali di Fiorenza. 

Tolga il cielo ch’io sia si barbaro da non 
sentire le grazie e le attrattive del toscano 
dialetto ; ma che altro è egli che un dialetto ? 
Dante , Tasso , Petrarca , Ariosto , Macchiavelli, 
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Galileo , ’ BartoU , Bembo , Alfieri , Parioì , 
Monti, Botta hann^ eglino scritto nel dialetto 
fiorentino , o sanese ? Italiano essi scrissero ; 
ed è si vero che si potrebbon recare le opere 
loro nel > dialetto di Fiorenza , come altri fece 
delle italiane in quello di Venezia : e il diva-» 
rio fra la versione e V originale sarebbe men 
grande , ma sempre però sensibilissimo. La qub 
stione , se la pura e vera lingua italiana , quellà 
de’ nostri sommi autori, s’ abbia a dire ita* 
lica , o toscana , ad onta della sua antichità ^ 
è frivolissima. £ , per la verità , o io m’ in- 
ganno a gran partito , o il tempo di trat- 
tarne seriamente è passato. Certo il Ira-* 
guaggio di Bacine e di Bossuet s’ approssima 
piò a quello che* vien dal volgo di Parigi 
parlato, che non il dialetto di Bretagna e 
di Provenza ; ma che si direbb’ egli in 
Francia di chi s* avisasse di propor grave- 
mente la qnistione , se la lingua di Bacine 
s’ abbia a chiamar parigina , o francese ? E 
fra noi sono secoli che si disputa di siffatte 
meschinità ! Si potrebbe , a mio giudizio ^ 


If 

fare un eccellente termometro politico delle 
nazioni a norma della natura ed importanza 
delle dispute che vi fan fortuna e vi si 
protraggono in infinito ; giacche quegli che 
attende ad inezie, o è fanciullo, o decrepi- 
to } ma speriamo di non avere a lasciar que- 
sta discussione a^ nostri nipoti. 

Se i Toscani ci diranno che il loro dia- 
letto è senza paragone il migliore di quanti 
sono in Italia; che è da desiderare che i 
nuovi materiali di cui la lingua potrebbe aver 
bisogno , sien da loro adottati , perchè sulla 
lor bocca essi piglino più agevolmente quella 
forma elegante che è necessaria a porli in 
armonia col resvo ; che da loro , e non da 
altri , si ponno imparare certe eleganze che 
non è possibile diffiiiire , proprie d' ogni lin- 
guaggio, e soprattutto del nostro; che sarebbe 
cosa assurda ed ingiuriosa il farsi a comporre 
un Vocabolario italiano senza l’ aiuto di al- 
cuni veri dotti che alla erudizione possano 

f 

congiungere il vantaggio di aver parlato fin 
dalle fasce il dialetto meno impuro e più 
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ricco d'Italia; che s'hanno finalmente a in- 
terrogare il buon gusto e 1' orecchio d’ un 
letterato toscano ; se le tali e tali altre aggiun- 
te, di cui l’astronomo, il filosofo, l’econo- 
mista ed il giurisperito abbian d’ uopo , siano 
state gettate nella vera forma di nostra lin- 
gua , e giudicare se quella derivazione sia 
più giusta d’ un’ altra; se quel periodo non 
s’ allontani troppo dalla natura dell’ italiano 
'idioma, i Toscani non troveranno uora ra- 
gionevole che sostenga il contrario ; e fin qui 
essi saranno nella pienezza de’lor diritti; ma 
il rimanente è superstizione, fanatismo, va- 
nità. 

Ma è egli d’ uopo fare un Dizionario ? 
Qual quistione per coloro che a rassicurare 
la propria coscienza altro mezzo non conob- 
bero mai che ricorrere alla compilazione 
della Crusca! Eppure io non credo che So- 
focle e Demostene , Cicerone e Virgilio aves- 
sero su loro scrittoi un Vocabolario. Nà 
Shakespeare e Milton, nè Schiller e Goethe 
conoscevano un inesorabile legislatore che 



loro gridasse ad ogni istante; Questo non è 
inglese ! Questo non è tedesco ! 1 nostri più. 
grandi scrittori hanno condotte a termine 
le loro opere ammirabili prima che la Gru*, 
sca pensasse a porci in ferri. In somma io 
non credo che , a cose eguali , 1’ età de’ Di- 
zionari fosse la più feconda d’ insigni scrit- 
tori, nè la più fàrorevole allo sviluppamento 
degli ingegni. Àrvercbb' egli forse della lin- 
gua quel che accade della giurisprudenza ? 
Vuoi tu trovare una giurisprudenza viva , 
animata , adatta a’ sentimenti morali d’ una 
nazione? Cercala ne’ paesi antichi e moder- 
ni , ove ha potuto svilupparsi , crescere e 
perfezionarsi con le forze interne della na- 
zione, e co’ soccorsi de’ suoi magistrati e le- 
gisti. Brami tu di conoscerne una fredda, 
intralciata, variata di mille colori, e peso 
insopportabile per quelli che hanno la sfor- 
tuna di esserle soggetti? E tu rivolgi i tuoi 
sguardi verso que’ paesi in oui si compilano 
Jcggi. 

Ogni cosa che si distacca dal suo tutto j 


i 
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o si discosta dalla sua sorgente, perde ogni 
priucipio di vita ; nè si riproduce un gran* 
d’ albero , quando dopo averlo tagliato a 
pezzi , il si considera nei gabinetto. Tristo a 
colui che limita i suoi studi sopra un corpo 
disorganizzato ! 

« Converrà egli dunque concedere a qual- 
« sivoglia scrittore di vagare a caso nel vasto 
« campo della propria favella? £ dovrem noi 
« ricadere così in quella sfrenata licenza , la 
« quale poco mancò non perdesse la lingua 
« nostra ? » Eppure T idioma inglese si ar- 
ricchisce, e non corre a sua rovina ; e il 
sentimento del bello non è morto in Germa- 
nia ; e se v' hanno scrittori biraarrì , incoiti , 
intralciati , e talvolta incomprensibiii , il danno 
è tutto loro ; e quando veggon la luce le 
opere di Schlegel , la nazione ad una voce 
esclama; Questo è bello! Le lettere di Gin- 
nio han forse cessato in Inghilterra di esser 
tenute per un esemplare di bello stile ? E 
non sono sempre un modello di eloquenza 
parlamentaria i buoni oratori della Camera? 
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La licenza, tipetiamolo pure , è la conse- 
guenza del dispotismo, e non delia libertà. 
Favorite i buoni studi , lasciate agli ingegni 
i modi di svUupparsi, istruite la vostra na- 
zione , e non temete pel buon gusto che , 
invece di corrompersi , si perfezionerà. Non 
fu una letteraria dittatura quella che inspirò 
al popolo di Atene un sentimento sì esquisito 
del bello ; che anzi nulla è che falsifichi le 
idee ed alteri il buon gusto, quanto la mol- 
tiplicità delle regole, allorché sono arbitrarie 
e fattizie. 

Non pudore, nè vera virtù, ma afiTetta- 
zione e smancerie son queste , che men va- 
ghi rendono e ridicoli gli scritti di chi ne 
osa. Non prima si pubblica un’ opera in In- 
ghilterra, che tosto per un sentimento ge- 
nerale si sa di qual pregio ella sia , se 
bene o male scritta } ma in Italia ( ed io 
parlo principalmente de’ libri in prosa ) si 
trova un'incertezza d’opinioni che fa pietà; 
e chi andar vorrebbe a Parigi per abbrac- 
ciarvi Botta., e chi (nè io sono del suo parere) 
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non può terminare la lettura della sua sto* 
ria , se non nella traduzione francese. 

Ma io convengo , che s’ egli è d’ uopo aste- 
nersi da un Dizionario ove non ne sieno 
mai stati , non è l’ istesso di que’ paesi che 
han conservata l' abitudine di averne uno , 
perchè i passaggi immediati da uno stato di 
cose ad un altro opposto sono sempre peri- 
colosissimi si nella letteratura che nella po- 
litica. Si faccia dunque un Dizionario , poi- 
ché quello che abbiamo , non può essere 
nemmeno corretto; ma se è concesso il far 
-voti anche a coloro che non sono fra i primi 
letterati , un Vocabolario si faccia che non 
sia legislatore , ma solo conservatore. 

Quest' articolo è già si lungo , che io non 
mi fermerò a svolgere tale idea ; tanto piò 
che pei pensatori s’è detto tutto con le due 
parole accennate , e d’ altra parte lo svol- 
gimento di quel pensiero dal fin qui detto 
abbastanza risulta. Ma prima di por fine, io 
non dubiterò di afièrmare che il Vocabolario, 
il quale , per esser qualcosa, dev’ essere 
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I un’ opera nazionale , nello stato presente deU 
' r Italia non può esser compilalo con b non 
I successo , se non in Milano , e dall’ Istituto : 

i . 

I imperciocché i bisogni della nostra lingua ri* 

; chieggono il concorso, di tutti i dotti in ogni 
i ramo del sapere. Il gran letterato , il graa 
filologo debbon presiedere al lavoro > pub* 
blicare i materiali , ordinarli , fare insomma 
il Dizionario ; ma questi materiaU da chi sa- 
ranno somministrati? Chi mai potrebbe van- 
tarsi di conoscere l’estensione attuale di tutte 
le scienze, i loro bisogni nel fatto della lin- 
gua, quel che abbiamo, quel che ci manca, 
ciò che è esatto , e ciò che non lo è ? Il 
ri concorrimento de’ dotti piò insigni è indi- 
f spensabile ; e pare che in Milano riunita si 
vegga la più parte di quelli , o possa almeno 
’ agevolmente riunirvisL 

I Ma r Istituto nel suo stato attuale non 
sembra poter bastare a simil lavoro, uè ad 
alcun altro importante; perocché organizzato 
d’ un modo vizioso sin dai suo nascere , egli 
è privo affatto di azione in questo momento, 
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e pe’ cangiamenti che ha sofièrti , e per la 
morte di molti membri; e d'una nuova or- 
ganizzazione egli ha di mestieri che gli dia 
moto e vita ; e non dessi dimenticare che 
le grandi istituzioni, appunto perchè son 
grandi , divengon ridicole quando non otten- 
gono il lor fine. 

Nè il Governo dovrebbe tardar molto a 
sentire questa verità. Dopo avere incorag- 
giata r opera del Monti, , egli ha a desiderare 
di vedere posta ad effetto 1' intrapresa d’ un 
Vocabolario ; nè essa ad altri può essere affidata 
che all’ Istituto y il quale non dee scordarsi 
che qualunque sieno i confini che la politica 
ha posti y tutti i letterati ed i dotti d’ Italia 
sono d’ una medesima terra. L’ Istituto potrà 
annoverar tra’ suoi membri alcuni de’ più 
chiari Toscani; e l’Italia riconoscente rin- 
grazierà il Governo d’aver favorita un’opera 
• nazionale. A ragione Kotzebue intitolò una 
delle sue commedie: V amore genera la pace. 

' P. R. 
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X^t Sig. Gav. Monti nella sua eruditissima 
prolusione agli studj dell’ Università di Pavia 
recitata il giorno 'i6. Novembre l8o3. animato 
da’ sentimenti della giustizia , e dallo spirito 
nazionale italiano predica l’ obligo d* onorare 
i primi scopritori del Vero in ratto di scien* 
26 . Mostra quindi d’ esser dolente fra Io al- 
tro cose che la soluzione dell’ equazioni a dif- 
ferenze finite a coefficienti variabili del seoon- 
d’ ordine , sottilissimo ritrovato dell’ italiano 
Brunaoci sia stata predata da tali, che hanno 
fama d’essere abbastanza ricchi del proprio , 
e conclude contro il sentimento di Fontenelle 
che i rubameriti in fatto di scienze si commet- 
tono anche da’ ricchi , o che certe ricchezze 
sono mei'e apparenze. 

Or chi avrebbe mai creduto che il Cav* 
Monti non pago 'di questa sua conclusione pro- 
vata col fatto di genti straniere, avesse poi 
voluto copferoiarla col fatto proprio , non ru- 



bando agli atteri , ma a* tnoi medeiimi oonna* 
aionali? E pare coti è. In prova del mio al- 
tunto io prenderò ad eiaminare un' eooellente 
looperta di cui vantati il Monti , e per cui i 
giornali lo hanno inaltato fino alGielodi Mer- 
curio e meritamente ; e voi mio cariiiimo a< 
mioo giudicherete te io parli il vero . 

11 Gav. Monti pretende aver liberato il Fe. 
trarca dallo stato d’aocuga, in cui fin da* tem- 
pi di Bembo egli dice obo 1* avean poito i gra- 
matioi , gravandolo d* un toleoitmo per avere 
scritto nel son. 8o. v. 7. ciò eh» non é lei,- per- 
chè secondo le regole della lingua latina rao- 
colteci dal Ferretti il Verbo Sum , e» , est 
quando significa essere si costruiseo con due 
nominativi, uno innanzi, o l’altro appresso i 
onde nell'* emistichio di Fetraroa il ciò che è 
il primo nominativo del verbo essere, e lei é il 
secondo nominativo; ma lei non può usarsi nel 
caso retto, ossia nel nominativo. Dunque Fe- 
traroa sorivendo lei nel caso retto ha scritto u- 
no sproposito di gramatioa . E por vevitè am- 
mesti tutti i dati di questo raziocinio grama- 
tioale , chi potrebbe negare la consequonza ? 
Ma il raziocinio crolla fin da suoi cardini , per- 
chè il Gav. ;Monti ba scoperto , ohe quel lei 
in quel passo non è primo caso , ma quarto , 
Ed i giornali gridano, che il Gav. Monti ha* 
purgato il Gantore di Laura dalla taccia di er- 
rore , e colla scorta della Critica , della Ora- 
matica, dell’autorità ha provato la verità del- 



le 


( 5) 

la lezione del Hamnd ( i ) cosi ohe mai più 
nel re^no delle lettere si ragionerà di sì fatta 
questione ( 2 ) . Ma cosa mai dirà il Sig. Gav. 
Monti, se io gli dimostrerò, ohe questa soo« 
perta , ohe egli in atto di trionfo propala oo> 
me sortita dalla sua gran mente , e come an> 
oora ex utero rubentem 6 una bella ragazza , 
che conta già 2 ^ 0 . anni di vita, e ohe si leg- 
ge in un edizione di Petrarca fatta in Vene* 
zia da Domenico Micoolini MOLXXIII colle 
annotazioni del Bembo , che attualmente ten- 
go sott' occhio del tenore seguente = Che altro 
j, non vede e ciò , che non é lei ecc. ( Bei , lui , 
„ loro ) non son mai casi rotti , so non quan- 
„ do significano ( Colei, colui , coloro ) , et 
,, qui ( lei non ò primo caso, ma quarto: ohe 
„ la lingua al verbo essere dà il quarto caso , 
,, e non il primo : onde il JBoooacoio nella No* 
„ vèlia d’ Anichino dice, credendo esso j che 
i, fossi te. 

Quali sono dunque i Gramatici posti in tan- 
ta battagliando), ohe per partirla sia stato ne- 
cessario l’intervento di un tanto Cavaliere^ 
A quattro si riducono gli Eroi della tavola ro- 
tonda , che han posto il Petrarca in istato 


( l) Il Marsand legge ciò ohe non è lei o 
differema di altri ohe leggono ciò ohe non 6 
in lei . 

( <ì) Ape hai. An. 2. Voi. 3. fase. XI. 

{3) Vedi Proposti Voi 3. porr. l. pag. 5?» 



à accusa nell’ ipotesi , che voglia sostenersi , 
cho quel lei sia nominativo ^ e sono il Manni 
il Cav. Sforelli, Francesco del Furia, e Luigi 
Fiacchi. Fuori di costoro, quali sono i dotti 
ohe gridano allo Beandolo pel preteso soleci- 
smo di Petrarca? E questi quattro, se ó vero 
che hanno protetto quella variante ^ 4 ) sono 
rei di negligenza nell' informarsi dello stato 
della questione, che discutevasi ; perché se ciò 
avesser fatto , avrebber saputo , che era stata 
già risoluta due seooli , e mezzo prima , e sa- 
rebbero stati docili alle ragioni addotte da 
tanti Maestri della lingua italiana, ebe il Sig. 
Cav. Monti non ha altro merito, che quello 
d’aver copiati. Non é dunque ostinazione d’* 
intelletto da cui può nascere una battaglia, 
ma quell' incuria , che Orazio era disposto a 
perdonare ad Uomini di bella riputazione (ij 
c molta dottrina , che ha indotto il Fiacchi 
ad avventurare un’ espressione poco pesata 
né iacèa d’ uopo di molta dottrina per pronun- 


{ 4^ J La variante come abbiam già detto alla 
nota 1 . é e ciò che non è in lei. 

( 5 ) Vedi Proposi. Voi, 3. part. 1 . pog. 58. 

( a) L' espressione del Fiacchi è la seguente 
= Quel lei primo caso fa reo il Petrarca ( Att. 
Accad. Crus. f 169 .) d’im gravissimo solecismo, 
che a guisa di puledra indomita senza capestro 
salta a piò pari i canapi delle regole della gra- 
natica .' 
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piare quell’ pracolo , di cui tanto 31 vaoU il 
ne3(ro . Ca veliere , che non avrebbe fatto al- 
trettanto D. Chisciotte per aver ottenuto nn 
sorriso di Dulcinea . E per verità ecco le trac- 
ce , che ognuno «nohe. non dotto avrebbe se- 
guito onde porfli in istato da farla da giudi, 
ce. La prima ricerca si sarebbe fatta in quel 
vocabolario , che è divenuto segno alle contu- 
melie del Cav. Dlonti , ma ohe lo ha condotto 
alla tanto decantata scoperta . Si sarebbe dun- 
que cercata la voce lei nel Vocabolario della 
Crusca , e si sarebbe trovato il seguente arti- 
colo = § IV. Lei nel caso retto non s’ usò giam- 
mai , se noti forse in alcuni esempli sopra de 
quali molta quistione si fa dei Gramatici, di che 
V. il Cinonio ^ 7 ) • Ecco il filo di Arianna , 
che sarebbe servito di guida , onde procedere 
innanzi . Avrebbe tosto 1 ’ indotto afferrato il 
Cinonio, ed avrebbe letto quel che segue. 

LEI Gap. CLlII. 1 ° Lei pronome , che riferisce 
,, femina in tutti gli obliqui d'Elia, si dà a 
„ persona lontana da chi parla , <• da colui 
55 con cui si parla E quindi progredendo al" 
l’ art. VII. avrebbe letto = Ed ò regola fer~ 


fi) Si noti la buona fede del Cav. Monti 
nell' aver tralasciato la citazione del Cinonio 
nell' art, riportato del Vocab. Propost. Voi. 3 . 
pari. 1. png- 5 j perche una tal citazione avrebbe 
svelato al lettore il fonte da cui deriva la gran- 
de scoperta . 
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ma , ctiB Lei non serva in retto giammai, 

M se non forse in significato di- colei , Onde 
,, <jtiel del Petrarca • j 

i ed ho si bene avvezza' 

La mente a contemplar sala costei 

Ch* altro non vede , e ciò che non è lei 

Già per antica usanza odia» e disprezzo, ' 

benché ^uasi abbia fatto vacillare questa regola 
nella mente di molti } pur come notano alcuni. 

Estere verbo di questa lingua alle volte si tro- 
va col quarto caso = La donna dimandò se A- 
,, niohin fosse al giardin venuto . Egano dis> 

„ se : così non fosse egli : perciooobé credendo 
„ esso eh’ io fossi te , m* ha eoa un bastone 
„ tutto rotto. Bocc. G. q. n. 7* ' 

Ed ecco dunque, che per gl’indotti il pri- 
mo banditore di quel lei in quarto caso é il 
Ginonio , il quale ha tratto quella regola gra- 
mati<3ale dal Bembo . 9 Ta siccome l’ indotto non 
é obligato a studiar Bembo , e ciò nulla o- 
stante brama erudirsi talvolta senza tanta fa- 
tica; cosi per soddisfarsi sempre più dopo l’e- 
nunoiace ricerche, e scoperte sarebbe ricorso 
a ricercare nel Codice della lingua il verbo 
Essere onde conoscere i casi, che dopo se ri- 
cerca ; ed avrebbe trovato sotto 1’ articolo 
Essere nel Voc. della Crusca il seguente $XX. 
in cui si ripete l’esempio addotto dal Gino- 
nio — Essere talora si trova usato col quarto ca- 
so ; Bocc. G. 7, n. 7. = La Donna dimandò se 
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^Anichin jfessé al giardino venuto» Egano disse 
cosi non fosse egli ^ • perciocché credendo esso, 
eh* IO fossi té m^'-ha con un bastone tutto rotto = 
Laonde 9- o il Cav. Monti gerive -po’ dotti , 
ed in tal caso non dovea far soggetto di pro- 
blema una' quistione già decisa : o scrive pe- 
gli indotti 9 e dovea limitarsi' a citare il Cino- 
nio , ed il Vocabolario della Crusca agli arti- 
coli Lei 5 ed Essere , da* quali fonti emana la 
soluzione d- un problema già risoluto . E se vi 
può essere ancora qualche ignorante si fatta- 
mente pazzo, ehe in tanta luce di dimostra- 
zione sparsa dal Ginonio , e dal Vocabolario del- 
la Crusca non sia per anco persuaso della ra- 
'gion‘ gramaticale intorno a questo subbietto ^ 
io porto ferma opinione , che doppiamente paz- 
zo sia da reputarsi chi pretenda di persuader, 
nelo; come chi volesse provare gli assiomi di 
Mattematioa sarebbe doppiamente pazzo di chi 
oe dubitasse; ed il destinar giudice in una 
quistione si fatta un prestantissimo Uomo f S ) 
chiosator pronto , ed acuto de* classici per etti 
eiasi fatto per assiduo nobilissimo studio quasi 
loro contemporaneo , qual’ è il Ch. Sig. Mar- 
chese Gio. ' Iacopo Trivulzio mi sembra ^ un 
tratto di disprezzo • simile a quello , che si po- 
trebbe usare a Paoli 9 od a Brunacci , se si 
chiamasser giudici a decidere la questione già 
da Pittagora decisa , e dimostrata , cioè che 


(8^ Vedi propost» Voi. 3 . part. 1. pag. 6 S. 
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il quadrato dell’ ipotenusa sia nftuaJie. a’ qua^ 
drati de’ due eateti quando iasorgewe.Aa paz- 
zo ignorante, che ne dubitasse . Dunque io 
conoludo, che il Cav. Monti non solo non ha 
illustrato 1’ emistichio di Petrarca perché era 
stato già posto nella massima luce d’ evidenza 
da gente, che lo ha preoed uto di 25o. anni, 
ma Io ha oscurato col formarne un soggetto 
di quistione di cui già non era più auscettibi* 
le o ciò pel solo oggetto che a lui ne venisse 
ascritta la felice soluzione . 

' Ma cui bona il Cav. Monti ha scaraboc- 
chiato quella lettera indiritta al Marchese 
Trivulzio sedente prò Tribunali in tanto pia- 
to ( 9 )? lo non ne vedo la ragione. Jh suo 
istituto non era quello di commentare il -Pe- 
trarca , ma bensì quello di correggere il Voo- 
della Crusca . Or io dimando al Cav: Monti 
in ohe debba correggersi quell’ art. della Cru- 
sca , cioè 1’ articolo Lei IVP Se v’ha corre- 
zione, io credo, che debba farsi alla trascri- 
zione di queir art. medesimo fatta dal Monti 
nella proposta , in cui ha maliziosamente tra- 
lasciato la citazione del Cinonio(K. il Cinonio) 
citazione , che indica il fonte da cui deve at- 
tingersi l’acqua, che lavi da ogni macchia 1’. 
eTnistiphio del Petrarca, senza cheli Sig. Mon- 
ti dimentico dell’ aureo consiglio d’ Orazio 


f' g ) Pi Pi opost. Voi. Ili, pari, 1 paj, S'J. e seg. 
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In sylvam non Ugna fera* insanius ac ti 
Magnai Graocorum malii implere catervas 

s'afFatiohi a spandere tanta, e si peregrina e* 
rodizione; e qui a questo proposito lo invita» 
remo entrambi a rammentare il detto d’ Uo> 
mo, che è grande n giudizio del Sig. sfooti , 
il quale non cessava di ripetere = Iddio ti sal- 
vi o lettore da un* erudito . 

Ma qual’ è stato 1’ oggetto del Sig< Monti 
nell'’ intraprendere la sua grand’ Opera la Pro- 
posta j a cui favore egli asserisce d’avere in 
mano il voto della parte più sana d’ Italia ? 
Forse 1’ onore della letteratura Italiana ? Non 
già . Che anzi cosa diranno le Nazioni stra* 
niere quando sapranno , ohe un famoso lette- 
rato Italiano , ohe già fu ( siam giusti ) il mi. 
gliore de* nostri poeti viventi ha asserito, che 
1’ Italia non ha altro Vocabolario , che quel- 
lo degli spropositi , per cui ha meritato lo sue 
oorrezioni , ed aggiunte? , 

Tanta vergogna non si narra di veruna al- 
tra Nazione perchè oltre i mari . ed i monti 
si trovano figli più amorosi delle loro madri , 
delle quali dessi sanno dissimulare i difetti , 
crederebbero un delitto ohe per loro mezzo 
fossero rivelati , e si compiacciono solamente 
di predicarne le virtù . 

Ma lo spirito di singulareggiarsi a qualun- 
que costo ha indotto il Gav. Monti a mano- 
mettere 1’ onor letterario della patria, tentao. 
do di farla comparire meschina a segno d’ et- 



( 12 ) 

$f)T mancante del codice della lingna, e non 
ha risparmiato la propria delicatezza in fatto 
di scienze ricorrendo talvolta alla via del pla- 
gio • in mancanza d’ altre vie , che forse ha 
trovato occupate da gente onesta, ohe onesta- 
mente agogna la celebrità. 

Che se qualcheduno credesse , che la tac- 
cia di plagio applicata al nostro Cavaliere 
fosse ingiusta, dia un colpo d’ occhio, allo sta- 
to in cui le cose in fatto di lingua trovavansi 
in Italia nel 1812, 0 i 8 i 3 • cioè quattro anni 
prima che il Sig. Monti nel 1817 publicesse il 
primo tomo della sua Proposta . Egli vedrà , 
ohe nel i8i2 era stato già publicato colle 
stampe del Bernardoni in Milano un’ elenco d’ 
alcune parole oggidì frequentemente in uso , 
le'quali non sono ne’ Vocabolari italiani. Ve- 
drà , ohe nel 1812 per le stampe del Maspero 
era stato già publicato un’altro opuscolo aven- 
te per titolo = Voci italiane ammissibili ben- 
ché proscritte dall’ elenco del Sig. Bernardoni. 
Vedrà nel i 8 i 3 publicato per le stampe del 
detto Bernardoni olsune corrosioni , ed oggiunto 
al detto elenco di alcune parole . Tuttooiò , se 
non erro , può indurre il lettore a dubitare , 
ohe l’idea della Proposta del Monti non sia 
vergine. Ma siamo pur generosi « ed > accor- 
diamo al nostro Cavaliere, ch’egli non abbia 
tolto da questi opuscoli l' idea della sua gran- 
d’ Opera . Ma cosa risponderà il Sig. Monti 
se gli si dirà , ohe nel s 8 i 3 era stato già pu- 
bliooto da voi chiarii. Sig. Murai, un libro di 
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388 pagine itampato a Bologna pel Mali , non 
contenente n^ epiitolarj , nè fané , nè dialo* 
ghi né opere altroi • ma ricco d’un tesoro d* 
voci tratte da Autori citati dagli Accademici 
della Crnsoa, ohe non li trovano registrate 
nel gran Vocabolario? Chiunque giungerà a 
saper tuttoeiò , se vorrà esser giusto accorde- 
rà facilmente» che la seconda parte ( 10 ) la 
più difficile della Proposta era stata già pre. 
parata in gran poraione da Voi . Dico la piu 
difficiU perché ogni pedantello sa facilmente 
che dtsnodevole non può significare indistolu- 
biUi ma sa altresì ohe far raggiunta di lab- 
bratto a labricciuolo » ed a labruccio é una vera 
miseria , di cui non iioarseggiano tutti i bim* 
bi , ohe dalia mamma , o dal babbo hanno im- 
parato ohe i diminutivi in italiano hanno per 
lo più la desinenza in etto. 

Ma si dirà» ohe merita d’aver luogo fra le 
aggiunte qualunque voce italiana » ohe sia 
atata usata dagli Autori ricevuti dall’ Acca- 
demia della Crusca, e ohe non sia stata re- 
gistrata nel gran Vocabolario j e ohe tale 
essendo la voce labbretto, a ben giusta ragio- 
ne merita , ohe sia inserita nel Vocabolario 
suddetto , e che come aggiunta debba riguar- 
darsi . Sia pur così ; ma sarà sempre vero 
ohe fra aggiunta » ed aggiunta vi sarà sem- 
pre differenza » cioè ohe vi saranno dello ag- 


^10) Aggiunte al Vocab, della Crusca 



(H) 

giunte miserabili a segno, che nulla miglio- 
reranno la Causa della lingua t e ohe havvene di 
quelle, che arricchiscono la lìngua, e fanno ono- 
ro al loro scopritore . Or non potrà negarsi , che 
1’ aggiunta labbretto del 8ig Monti, e mille altre 
della stessa natura appartengano alle prime. 

E tutti color che sanno , saran d’ accordo 
nell’ affermare , che il far delle aggiunte utili, 
o necessarie al gran Vocabolario della Crusca 
non é impresa da pigliare u gabbo , ed esige 
profonde cognisioni di lingua, ohe non posso, 
no ottenerli se non che con diuturno studio 
per mezzo del quale voi Cbiaris. Sig. Mozzi a* 
vete acquistato quella miniera di dovizie di 
simil genere, di cui avete fatto un presente 
alla nostra Nazione coll’opera enunciata, di vo- 
stra intera proprietà ; e senza punto esitare 
concludo, che il vostro libro Nuovo Spoglio ó 
necessario a tutti gli amatori del bello stile , 
che può far onore agli scrittori , e che posto 
al paragone nella parte che lo riguarda , colla 
voluminosa Proposta é di lunga tratta piu sti- 
mabile della medesima . 

Che un tal libro poi sia necessario , havvene 
una ragiono invincibile , ed c la seguente. Il 
nuovo spoglio ecc. contiene delle voci tratte da 
Autori citati dagli Accademici della Crusca 
le quali non sono state registrate nel gran Voc. 
o che formano parte della nostra lingua pur- 
gata; dunque tali voci denno assolutamente 
esser aggiunte al Codice della nostra lingua , 
Ma il 8ig: Monti , che ha assunto un tal’ in^ 
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carico non solo non ha pubiicato fall voci , 
ma non si è degnato neppure per erudizione 
di citare il Nr:ovo Spo^/io ,■ dunque il Nuovo Spo- 
glio che contiene tali voci nell’ atto che mo- 
stra l’imperfezione dell’ aggiunte del Monti de- 
ve servire di necessario supplemento alle nie- 
desinie, qualora non voglia dirsi (e ben si do- 
vrebbe dire per ragion di data, e per merito 
intrinseco d’ ogni maniera^ che l’aggiunte del 
Monti siano un supplemento del vostro ottimo 
libro . 

Ma tornando a bomba del tenor cominciato , 
cosa risponderà il Monti se gli verrà provato 
ehe non ó stato disdegnoso di copiare in qual- 
che parte il Nuovo Spoglio , non in modo , ohe 
lasci luogo a dubitare dell’ usurpazione , ma 
coll’impudenza simile a quella con cui Mar- 
tano rapì a Grifone scudo, cimiero, ed ar- 
me, o sopravveste? Egli, che ha rimprove- 
rato ad un usurpatore ( li. ) il plagio commes- 
so sopra le note del Mascheroni sul calcolo 
differenziale d’ Eulero, e che si lagna perché 
r usurpatore se ne purgò eoi citarlo solamen- 
te nell’ errata corrige, e perché con un Vedi 
Masclieroni pagò tutto il suo debito, egli peg- 
gióre doli’ usurpatore , che detesta, nel caso di 
cui parlo non è stato da tanto da citare àlme- 
no il suo Originale, con un Fedi Mozzi Nuovo 
Spoglio ccc . 


( Il ) Prolus. pag. iq. j C 20. 
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Voi mìo caro Amico col linguaggio della 
moderaaione, e della civiltà avete mostrato al 
Fablioo i plagi dal Monti commessi a vostro 
danno nella vostra lettera apologetico - polemi- 
ca alla Signora Felicita Armellini in MissiroU 
citando molte voci , fra le quali prescelgo limi- 
tato , lue , incognito , infatuato » logorare , mar- 
mo ( 12 J , come quelle, ohe senza contrasto 
negli articoK relativi della Proposta contengo- 
no i corpi del 'delitto, e la denuncia del de- 
linquente in modo così chiaro , ohe d’ altro 


^12 ) Non credo dovermi dispensare dal fare 
un* annotaxione all'articolo marmo della Pro- 
posta. £cco tutta la sposizione della controversia. 

VOCABOLARIO 

MARMO . Pietra fina , e dura ecc. § Per me- 
tafora . Dant. Inf. 17. Vicino al fin de' passeg- 
giati marmi , Bocc. Nov. 25. , i5. Fot mi avete 
fatto parlare con una statua di marmo . 

OSSERVAZIONE , ED AGGIUNTA 

DEL MONTI 

Tì 

J-rungue pietra fina anche le macine, e il tra- 
vertino ? Perchì non dire piuttosto pietra viva ? 
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non fa d’uopo, onde pronunciare la condanna 
senza ulteriore processo . Con ciò avete dimo- 
strato , ohe il vero merito é sempre modesto. 


Ma transeat questa finezza indistinta , a diamo 
uno sguardo al marmo divenuto metafora. 

Se i passeggiati marmi di Dante non sono 
marmi veri, ma metaforici, ne saprebbe egli dire 
il loro compilatore ( il compilatore de' marmi 
è una frase nuova ) in che si sono cangiati ? Di 
grazia inforchi bene gli occhiali , e guardi al 
verso 82. l. l 4 - che dice = Lo fondo suo , ed 
ambo le pendici fatt’eran pietra. Or sappia 
egli, che queste pendici fatte di pietra sono per 
V appunto i passeggiati marmi in quistione . B 
„ se Dante vuole eh' ei sieno vera pietra , pet‘ 
„ che dee volere, che sieno pietra finta la Cru- 
„ jca? 


RISPOSTA 


J-^unque marmo per metafora significa 
anehe le macine , ed il travertino . I passeg» 
giati marmi di Dante non baa sofferto alcuna 



rts) 

ma che il conculcare i propri diritti ^ tacendo, 
potrebbe essere segno di codardia , e percià 
avete parlato , quando non era bello il tacere* 


metempsicosi ; i medesimi solamente sono sta- 
ti usurpati per esprimere pietra in genere.» 
come talvolta la specie si usurpa per il .gene- 
re , in somma é stata usurpata la. voce //tarmo 
per pietra qualunque , mé la Crusca ha mai 
voluto 3 ebe i passeggiati marmi di Dante sie^ 
no pietra, finta . ■ . ' 

E /per verità se il Sig. jBfonti inforcherà be- 
ne gli ooohiali , ,e vorrà dare un’occhiata al 
valente oomentatoi'e , e vendicatore di Dante 
(a) Sig. Biugìoli 5 che nel suo faticoso cor 
mento in questo. passo ha copiato il Venturi» 
oonoscarà anche a luce rìfratta , che i passeg- 
giati marmi di Dante non sono che i margini 
del Flegetonte , appellandoli cosi per simiìiru» 
dine per esser fatti di pietia ( o come io pre- 
tendo» per esser divenuti pietra) siccome 1 
orlo del pozzo , che è tragitto dal settimo al- 
V ottavo Cerchio. Da tutto ciò pare di poter 
concludere » che Dante abbia usato la voce mar- 
mo per significar pietra qualunque qualora non 
pretenda il Sig. Monti , che le rocce , e i bur* 
reni » e le chiostre di Casa del Diavolo » sieno 


( a ) Vedi le mie illustrazioni della D. C. 
pag, l88. 
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Via a proposito d’ aggi-jnte qual’ è mai l’as» 
sunto del Cav. Dloniii’ Io credo, che sia quel* 
lo d’ arricchire il Vocabolario della Crusca d’ al* 


di marmo parlo , o di porfido , come il pavi* 
mento , le colonne , ed i pilastri d* un Museo , 
e d* un magnifico Tempio. 

In questa meschina osservazione, ed aggiun. 
ta del Monti io dichiaro di non intendere il 
giuoco di parole tra iina , e finta pietra . Il 
Monti dice = £ se Dante vuole eh’ ei aleno ve* 
ra pietra , perché dee volere , che sieno pietra 
finta la Crusca = Ma la Crusca non ha mai 
preteso, che il marmo sia pietra finta. Dun* 
que il Monti questa volta s’inganna. La Cru- 
sca , ( e sia detto per 1’ ultima volta ) ha det- 
to, che marmo piatra fina , e dura por metafo- 
ra Ossia in senso traslato s’ usurpa per qualun- 
que pietra , come per pietra grossolana , ed or.> 
dinaria l’ ha usurpata Dante , servendosi di 
questa voce per descrivere i burroni, e le bol- 
ge^ d’inferno* In che modo dunque entra 
qui la distinzione fra pietra^nta , e pietra vera ^ 
Nulla poi risponderò al resto di quest’ osser- 
vazione, ed aggiunta del Monti, perché per 
verità non sembra degna de/r onore di al- 
cuna critica considerazione, e mi contenterò 
di ripetergli 1’ avvertimento già datogli dal 
Ciordani che alcuni nonnulla non meritano 
jie attenzione ^ ne censura : aggiungendo di 
piu 9 che la Proposta sinora comparsa 9 e piu^ 
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tre voci da trarsi dagli Autori ricevuti da- 
gli Accademici della Crusca , e trascurate fi- 
nora per incuria . Se oió é , come mai egli 
protende produrre come aggiunta il gerundio 
làbendo del Verbo labore f'i3 ) quando non é 
stato usate da alcun autore ricevuto dal- 
l’Accademia; e se il Monti affettando il tuo- 
no dell’ ispirazione pretendesse profetizzare ^ 
ohe un di verrà fatto a qualche destro poeta 
di trarre da /a2«re con qualche garbo il gerun- 
dio làbendo, io risponderò , ohe egli smentirebbe 
col proprio fatto ciò ohe altrove asserì , ( 14 } 
cioè ohe 1 profeti del Parnaso non preveggo- 
no , che il passato : perché a lui profeta del 
Parnaso non è riuscito questa volta di preve- 
dere neppure , che un gastigato poeta , ha già 
da molto tempo usato la voce labendo , in un 
sublime brano poetico, che fa vergogna al no- 
stro Cavaliere non rammentarsi , e come pro- 
feta del Parnaso, e come Campione del me- 
desimo poeta ( i5). Il sublime brano, di cui 


gue di cinque grossi volumi, potrebbe da mo- 
derato sceglitore mondo 1’ anima da avide spe- 
culazioni tipografiche ridursi ad un decimo 
della sua mole, ed in tal guisa esser utile , e 
conveniente . 


( r3 ) Propost. Voi. 3. part. 1. pag. 5. 

^14 ) Palir.g. polii, pog. 9. annoi, edìs. di 
Milano. 

( li ) V. lei. filolog. 'del Monti sul Cavallo 
alato d’ Arsinoe nelle annotazioni . 


Digitized by Googl 



, ( 21 ; 

parlo è nel merig$;io del Farini-, cd ba prin- 
cipio dal vers. 268= L’ uniforme degli Uomini 
sembiama o prosegue per ben 3 c, Tersi , fra 
quali V* ha quello , che non ha saputo indovi- 
nare il profeta del passato Sig. Gav. Monti = 

Lieve, lieve per l'aere labendo , 

Ma perchè mai il Gav.' Monti nella sua ope- 
ra non ha degnato d’onorata menzione alcuni 
autori , che lo han preceduto nella scoperta 
del Bello , e del Vero in fatto di lingua ì In 
prometti caussa est ^ Perché oggigiorno , che 
tutto il Mondo è un mercato si vuol vendere 
a contanti anche la fama letteraria , od alme- 
no costituirla in dote . E cho sia così , parla 
abbastanza il grido di sommo Genio acquista- 
tosi dal Gonte Giulio Perticar! , la cui fama 
letteraria rimonta all’ epoca stessa del suo a- 
pollineo matrimonio f 16 ) . Il Gav. Monti 3 


(16) Se minosse dato di montare per un mo- 
mento sul tripode d' Apollo vorrei tentare dì ri- 
vendicare a' Profeti del Parnaso il merito di va- 
ticinare con verità il futuro , e proclamerei , che 
sia prossimo a sbucare dal suolo di Brianza un 
nuovo letterato bello , o calzato , e vestito , si- 
mile al Perticati, come Minerva bella e armata 
balzo fuori dal cervello di Giove . Non posso 
dire bello, e tondo il suo nome, perchè nel predire 
il futuro è sempre necessaria una qualche circo- 
spezione , perciò ne scriverò lo lettere iniziali , 
che^sonO le seguenti = L, A. 



( 33 ) 

«fie in qualunque modo «i é acquistata una 
celebrità , crederebbe perderne una parte se 
nominasse ne' suoi scritti alcuni letterati da' 
quali teme il confronto/ al contrario è prodi* 
go di menzioni > e di elogj a favor di coloro, 
che non {;li fanno paura . Tale è il carattere 
della gelosia; nb donna vana di sua bellezza 
mai vituperò le brutte , ma fìi tempre ben a- 
vara di lodi verso quelle donne delle quaU 
paventò la rivalità . Che se il nostro Cavalle* 
re ha onorato col titolo di cima di letterati 
un talcj che ha scritto contro di lui diverse 
sciocchezze, lo ha fatto per la ragione anai* 
detta . 

! Ora la smania di comparire scopritore^ an* 
che per la via del plagio, non contenta di foc* 

\ mare il retaggio del nostro Cavaliere , attao* 

I ca ancora la sua cognazione . Il Conte Fcrti- 

I cari fra ì baleni del Dio Dirceo fa la sua pri* 
ma comparsa brillantissima ne’ giardini di Fi* 
to . L’Apollo vivente fra noi lo annuncia 
eooie suo figlio diletto , e tanto basta perchè le 
belve d’ Arcadia movendo la coda in segno di 
tripudio gli si accostino per chiedergli amistà, 
e protezione ; e tanto basta perchè egli si di- 
chiari demagogo d’ una fazione letteraria f l^) 


f J V- lettera dell' animosa figlia del Mon- 
ti contorte a Giulio scritta ad Urbano Lampredi 
riportata nell' ape italiana Anno 2. Voi- 1. fase- 
1- pag. 385. o seg, dove si trova l' espressione 
seguente = Per portare la guerra proprio nel 
cuore della fazione contraria ecc; 
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Ecco intanto ecfaeggiaro il nomo del Conte 
Giulio Perticari per tutto il bel paese dove il 
ti suona come quello d’ un gran prosatore, o 
poeta. Imprendendo io ad esaminare queste 
due qualità nel Conto Perticavi, ringrazio il 
Cielo, che i suoi medesimi partigiani mi di* 
spensaqo dalla disamina delta seconda , perché 
accordano di buon grado, che l’anima di lui 
era tanto sensibile alla poetica armonia, ch’e- 
gli faceva versi endecasillabi di diciotto sillabe 
de’ quali egli stesso rideva saporitamente , e 
li chiamava letterarie vergogne (i 8 ^ • Cho 
se si bramasse un piccolo saggio delle suo ri- 
me ben misurate si potrà leggere la Cantilena 
di Menicone, dove si ammirerà il ritratto del- 
la bella Momina. 

]Ha poiché di ciò non é quistiono, tralascio 
di parlarne per ragionare del merito prosaico 
di questo Sig, Conte, e delle sue scoperte in 
questo genere . 

La prima Opera per mezzo della quale il 
Perticati ha fatto conoscere il suo nomo è il 
Trattato pugli scrittori del Trecento . Non fa- 
rò lagnanae del suo stile , ma dimanderò sol- 
tanto cosa abbia detto di nuovo dopo la so- 
lenne protesta da lui fatta ne’ termini seguen- 
ti = Quelle cose, che in altri autori si ponno 
leggere non sarà nostra costumanza il, ripete. 


f i 8 ) V. Ape ital. Anm 3. Voi. II. ./òse., XIV . 
pog. 201. 
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re ^ ^ Cosa oì ha detto che non sia una 

ripetizione di tanti valenti autori , fra quali 
sni contenterò di numinarè il Chiarissimo 8ig 
Harchese Maffei nella sua Verona illustrata , 
ed il famoso Gravina nel suo eccellente rego* 
lamento degli stud j di nobile , e valorosa don- 
na ( 30 ^ ? Nella difesa dell’ amor patrio di 
Dante cosa ci ha esposto in quel lusso infinito 
di parole ^2i ^ che stato non fosso già ospo- 


/19 ^ Proposi. Voi. l. pari» 1 . pag. 22 . 

(30 ) Un tal regolamento fu indirli to all* Ec" 
celienti^ sima Sig. Principessa D. ’ Isabella Vec- 
chiarelli nativa di Rieti ' per natali j e talenti 
distinta fra le Dame rietine , maritata in San- 
tacroce a Roma , 

» f2lj Questa sferzata non par tei dalla mia cri- 
tica', dessa viene da quella della Biblioteca ita- 
liana di cui il Perticari é stato uno de* collabo- 
ratori 5 € perciò non può essere sospetta a chi 
conosce gli effetti della Lega de* Forti , Nella 
BibU ital. Ottob. i83o. /òse» 58. si legge r il 
Perticari ha esposto il suo assunto con tanti, 'e 
tanto diversi argomenti di ragione, di fatto, 
di confronto, di autorità , che se si avesse a tac- 
ciare di qualche cosa non potrebbe tacciarsi, 
che di troppa abbondanza $ imperciocché suole 
non di rado gravare ogni , ancorché bellissimo , 
e sottilissimo discorso, quando si aggiunga alla 
chiara evidenza della verità, riputandosi super- 
vacaneo « 
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•to in succoso compendio del Landino 3oo.' an- 
ni indietro (22)^ 

£ nelle origini ^ e storia della lingua co- 
mune italiana 5 cosa ha preteso insegnarci ^ 
che non fosse già stato messo in luce dal dot- 
tissimo Muratori nelle sue eruditissimé-. disser- 
tazioni suir antichità italiane , e precisamente 
nella trentaduesima deli* origine della lingua 
italiana 9 e nella seguente delP origine» ossia 
etimologia delle voci italiane £ non è que- 
sto un portare i vasi a Samo ^ le nottole ad 
Atene » ed i Coccodrilli ad Egitto ? 

Ma sento rispondere , che il Perticari é giun- 
to a cogliere in errore il primo gramàtioo del- 
la lingua italiana il dottissimo Bembo . Or 
questo è più ohe qualche cosa ed è assoluta- 
iJientè nuovo , e sorprendente . Vediamo dun- 
qne ciò^ ohe ci ha detto di nuovo. Eccolo c 
dogliamo concedere (23) che la nostra particel» 
la né venga dal ncc latino f ma non venne cer^ 
tornente dalV uso de* latini ^tel - nostro adope.» 
tarla in senso d* affermazione : che é modo anzi 
tutto diverso dalla vecchia gramfitica . Ma il 
Petrarca pur disse = . . 


( 22 ^ Si veggano le mie illustrazioni della Di- 
vina Commedia q 3 dove troverassi ripot'ta- 

ta V apologia del l amor patrio di Dante ' fatta 
dal Landino » e pag* 267* in cui si parla del 
Perticari» ^ 

^ 23 ) Proposi »/f^ol. 2, Parti» pag» 167.^1; ) 


Ariti la voce al mio nome rischiari * 

Se gli occhi suoi ti fur dolci, nè cari (24J, 

Ne' quali versi quella particella , che pe' lati- 
ni era sempre di negatione s’ è per noi fatta d’- 
affermatione , avendo noi seguito anche in que- 
sto il modo romano veramente singolarissimo . IL 
che si vede nella traduzione del testamento 
nuovo : 

Car ie sai d' ond veng , ne ò vane { 25 J 

cioè s perchè io so d' onde vengo e ove vado . 
E in Rambaldo.da Vacherà 

Si m’escesets à rason 
Bona dona nò a dret . 

cioè se mi steste a ragione , bona donna e a 
diritto , 


* La vera lezione di questo verso è la seguente 
~ Anzi la voce al suo nome rischiari 
^34 ) Soggiungiamo altri due passi del Petrar-r 
ca j de' quali forse non si sarà sovvenuto il Sig, 
Pert/cari , che fanno eco all' addotto esempio . 
Prima eh' io trovi in ciò pace , né tregua 

Son. 44. Fart. 1. 

Onde quanto di lui parlai , nè scrissi 
Fù breve stilla d'infiniti abissi. 

Son. 1296. part. 2. 

{2S) loan. cap. 8. 14. 
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Dove il Bembo avesse conosciuto queste vere 
origini non avrebbe detto , che questo nè per o e 
per ed fìi un ritrovato d' alcuni poeti nostri a 
fine di dar modo più agevole al verso ( 26 ) • 
Il Bembo errò d’assai. / nostri poeti là adope- 
rarono perchè il tolsero dall'uso de' popoli: e i 
Piemontesi , e i Lombardi il tengono aneora nel 
domestico favellare . E per questo solo V usarono 
non perché fosse loro conceduto di fa<c , che 
il no significasse il sì; che licenze si strane fa- 
rebbero tenere i poeti per pazzi , e non per 
uomini meravigliosi. = 

Grazie infinite sien vendute all’ instancabili ri. 
cerche del Sig. Conte Pertioari in virtù dello 
quali gli venne fatto di scoprire , che i popo- 
li antichi usarono la particella nè per e, e per 
o. E per verità ó una gran vergogna, che 
il primo gramatico della lingua italiana il dot- 
tissimo Bembo ignorasse quel bellissimo pezzo 
di poesia italiana = Gar ie sai d’ ond veng , né 
ò vauo — e quell’ altro ohe segue dell’ istesso. 
sapore. Ma la scoperta del Sig. Perticar! ne 
tiene in ventre un’ altra, che verrà alla 
luce dopo il seguente brevissimo raziocinio = 
li Bembo errò perché credette che il nè per e 
fosse un ritrovato d* alcuni poeti nostri , ed il 
Conte Perticavi ha . bravamente rivendicato 
quest’ invenzione a’ popoli , cd i poeti 1’ osaro- 
no , perché l’ intesero ‘da’ popoli; perché a’ po- 


( 26 ) Bembo Pros. lib. 3 . f. 299' 



> (28) 

et! non è conceduto , che il no signifìch! il sì: 
lo che farebbe tenere per pani coloro , che 
1 * usassero : ma 1’ hnnijo ftsato i popoli , dunque 
( ecco r altra scoperta , che emergo dalla pri- 
ma , e di cui r Italia é debitrice al Conte 
Pcrticari ) dunque tali popoli sono pazzi, e la 
lingua italiana ó la lingua de’ pazzi. 

Non meno eccellente della seconda é la ter- 
za scoperta del Perticar!, vale a dire, ohe di. 
cendo noi servitore (27^, seguiamo V accusati^ 
vo latino servitorem Cercate, amico mio, in tut- 
ti i VocaboUrj latini, o se troverete sarvifor 
servitoris ì io sarò buon servitore al Conte Per- 
ticar! , ed encomierò lo sue scoperte . 

Ma sappia il Sig. Conte Perticar! , che il 
genio delle lingue non ò argomento da pedan- 
ti , che colla squadra gramatictfle alla mano 
misurano tutte lo locuzioni , le scomunicano, 
o le santificano . Sappia il Conte Perticar! , 
ed In sua vece Io sappiano i suoi partigiani, 
che molto locuzioni, che sembrano aberrare 
dalla regoletta gramaticale sono state cano- 
nizzate dall’ uso , 

^uem penes arljitrinmest, et jus, et norma loquendi 

Sappiano costoro , che perciò molti soleci- 
smi anziché esser proscritti sono stati subli- 
mati al grado di figura , cioè di più nobile di* 


{,11) Propoit. Voi. 2. Part, 2. 167. 
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zione : e sappiano finalmente , che non % paz* 
«o colui , che si lascia guidare da questo ge- 
nie sia pur popolo , o -poeta . 

Soffermandomi alle particelle negative di cui 
appunto é quistione , quante significazioni non 
ha la particella non? La medesima in primo 
luogo è un pleonasmo , ed ha la stessa forza > 
come se non fosse stato usato , come in qael- 
r esempio Vit. SS. PP. v. 109. = Tornò a pe- 
nitenza , e lasciando ogni mala opera ha pro- 
messo di non mai più non tornarvi = Talora 
replicata nega = Ed altramente mai non ne 
farò nulla = Talora replicata afferma = Poiché 
Iddio mi ha fatto tanta grazia , che io anzi la 
mia morte ho veduto alcun de’ miei fratelli eo. 
io non morrò a quell’ ora che io consolata non 
muoja = Beco. g. 2. n. 6, E nella lingua la- 
tina di cui la lingua italiana ó figlia prediletta 
= Non nihil tibi debeo cioè aliquid debeo'. Ni- 
htl non tibi Aebeo , cioè Omnia tibi debeo. Ma 
lasciando tali dottrine veramente profonde 
e note ad ogni gramaticuzzo concluderò, che 
la fama del Bembo ad onta delle ciance del 
Perticar! ancor nel mondo dura- e dureri 
quanto il mondo lontana dopo che quella del 
Perticari sarà disparita come nebbia al vento . 
Vuoisi ciò non ostante saper buon grado al 
Sig. Conte Perticari della dichiarazione d* 
guerra bandita contro gli Ossianeschi , e Fru- 
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gonetchi (- 28 ) . Io ho sempre creduto, ohe 
questi due idoli della preveniione fossero i cor- 
ruttori del buon gusto . E qui m* avrà per i* 
scusato il mio chiarissimo amico Sig. France* 
SCO Torti, che associa Ossian a Giobbe, e ad 
Isaia, come un poeta capace di commoverui, 
e sublimarci (' J , ed il Sig. Conte Alfieri 
talvolta capriccioso ne' suoi giudizj , ohe in u- 
fla risposta al Cesarotti dice d’ avere impara- 
to a far versi, fra gli altri da Ossian ( So^ 

' In un secolo , che é succeduto a quello de’ 
lumi, e della ragione, in un secolo, in cui 
si poco si ragiona , e tanto si venera l’ anto- 


( 28 ^ Una tal dichiarazione di guerra si leg- 
ge nella lettera del Perticari al Lampredi scrit- 
ta di mano di stia moglie ; lettera , che a senso 
mio b stata piu utile alla republica letteraria , 
che tutte le opere del Perticari prese insie- 
me per le ragioni , che espongo nel paragrafo se- 
guente , I 

( 29 ) V, Prospet. del Parn, hai. tom- 2, 
pagi T8- 

( So ) Io ho cercato d’ imparare a far versi 
leggendo Dante , Petrarca , Ariosto , Tasso , Po- 
liziano , Ossian ( e questo non lo inserisco io 
per adulazione ) e pochi altri . Alfieri risp. al 
Cesar. 



rità ( 3i ) , U decisione pronnnciata dal Pertica* 
ri con tutto il furore dell* apostasia fS'ìJ ha 
-prestato un grande servigio alle Muse italiane . 
Non é piu vero (' sento il volgo de’ studiosi , 
che ripete ) non è più vero che Ossian , e Fru- 
goni debbano essere i modelli de’ poeti italia* 
ni. I medesimi sono stati proscritti da unta- 
lo , che ha voce attiva in Parnaso 

E chi é mai costai ... ? E’ 1* Apollò viven- 
te fra noi ... il Cav. Monti Ma dove 

mai il Gav. Monti ha detto ciò. . . ? Jjo ha 
detto ... lo ha detto ... il Conte Perticari , 
e- quando il pigmeo parla 9 il gigante ha par- 
lato ; 0 non senza perchè le Opere del pigmeo 
sono state infarcite con quelle del gigante . 

Prescindendo da questo vantaggio, che non 
é piccolo, io non so né cosa abbia detto di 


f 3l ) Quest* autorità ha tentato ancora di far- 
ci credere che alcune ottave fatte da una nostra 
brava poetessa sulla origine della Rosa siano di 
tale castigatezza , e sicuretta di stile , che il 
Poliziano non le sdegnarebbe per sue. Ma la 
Critica con questo fatto sott* occhio ha deciso , 
che l* estro febeo non sempre si tramanda a po- 
steri per la via de’ lombi , ad onta di quanto il^ 
giornale Arcadico ne ha buccinato . Or perché 
lanciarsi sul letto di Procuste , sema necessità^ 
(32^ Sino eli* età di anni 3o il Conte Perti- 
cari amò le frasche frugoniane , ed Ossianesche, 
V. Ape ital. Voi. Il /«se. XV. pag. 249 . 
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nuovo, né quale utile abbia recato alla repii- 
blica delle lettere il Conte Perticari. In segui- 
to del fin qui detto concluderò , che la smania 
di novazione si era impossessata tanto dello spi- 
rito del Gav. Suocero^ quanto di quello del Con- 
te genero, ohe ciò non ostante il primo ha det- 
to qualche cosa di buono , ed il secondo qual- 
che cosa di buono già detta da altri ha ripe- 
tuto, e che nella quistione della lingua italia- 
na , o toscana le fazioni si sono cosi approssi- 
mate , che ornai é tempo' di pace . E per veri- 
tà da una parte si accorda, ohe v*é bisogno 
deir emenda , riforma, ed ampliazione del Vo- 
cabolario della Crusca ^33 ^ , dall* altra si 
conviene insieme con Gravina , che il dialetto 
toscano più largamente che gli altri partecipa 
della lingua comune, ed illustre, la quale co- 
me spirito universale per tutte le favelle par- 
ticolari d^ Italia penetra , e discorre ( 34 ) 5 e 
voi mio carissimo Muzzi sebbene Toscano, e 
della vostra patria amantissimo farete eco alla 
sentenza grave del Monti che se è bello il di- 
re son Toscano, e molto più bello il dire a 
Sono italiano 

Accenno qualche cosa sulla lettera di Fari- 
nello Semoli , e faccio fine a questa mia lun- 
ga diceria. In quell* epistola non ho altro di 
buono rinvenuto , cho la. menzione , .che giu- 


) ^* EoSt risp. al Cav. Monti pag. 3^. eseg. 
( Proposti Voi l. pare l. pag. XLll ^ e seg. 


(33) 

stamente si fa di voi, e della vostra bell’ope* 
ra faticosa , ed utile = Nuovo Spoglio = e qui 
non posso trattenermi dal oondanuaro nova- 
mente il Cav. Monti come reo di plagio, e d’or- 
goglio insoffribile Ma convertire una qui- 
stione letteraria in contumelie degne del tri- 
vio , e del bordello è cosa che stomaca tal- 
mente , che può indurre chi non é bene infor- 
mato a parteggiar colla parte avversa , perché 
quando le contumelie prendono il posto della 
ragione è chiavo segno , che questa manchi . 

Non parlo affatto di qualche errore , che si 
ó voluto sostenere per solo studio di parte a 
dispetto della ragione , come sarebbe quello , 
che in modo interrogativo é stato esposto per 
nasconderne alquanto la laidezza, ed è il se 
guente = 0 s.i pretendeva ( pog. 17 ) che avanti 
di metter mano al lavoro ( del gran Vocabola. 
rio della Crusca ) avesse V Accademia atteso 
prima al racconciamento di tutti i manoscritti ^ 
e di tutti i libri stampati ? Ma chi non vede ^ 
che V opera non si sarebbe terminata neppure do- 
po il giorno del giudizio ? Farfallone tale è 
questo , che esposto in modo affermativo si leg- 
gerebbe così — II’ Accademia della Crusca do- 
vea metter mano al lavoro del suo Vocabola. 
rio , facendo uso di tutti i manoscritti , di tut- 
ti i libri stampati , e di tutti i testi di lìngua 
con tutti i loro errori e così consacrare 1’ otti- 
me bellesze legittime colle intruse deformità 
per l’amore della sollecitudine = 

E queste intruse deformità , secondo che io 
penso, hanno indotto qualche esimio letterato 
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(3i J ^ credere , che Dante fosse infelici s tinta 
■prosatore nella lingua italiana , citandoli ap- 
punto in prova di ciò il suo Convito ^ e Bop* 
ponendosi a torto , che il genio della prosa ri- 
chiedesse oltre il talento altri soccorsi , ed altre 
circostante , ohe li disse non estere in suo 
potere . 

In seguito di tali considerasioni io son d’ av* 
viso , che 1’ opera la più utile che sia uscita 
dalla penna del Monti in questi ultimi tempi 
sarà appunto l’emendazione de’ molti, e gravi 
errori trascorsi in tutte l’ edizioni del Convi* 
to di Dante, di 'cui ci ha dato già un Saggio 
se pure una tal’ opera eviterà la sorte di tutte 
l’ Opere del Menti, ohe s’arrestano a mezza 
via , come la miglior opera del Pertioari sarà 
la fatica fatta da lui sui Dìttamondo , la qua* 
le io spero, che vedrà la luce tosto che le spe* 
colazioni tipografiche lo permetteranno. 

Avendovi anno}ato abbastanza, mio carissimo 
Sig. Mozzi, chiudo questa lettera, e vi preven- 
go , che sono curioso di sentire sopra la me* 
desima la vostra libera opinione. 

Stato sano . 

Rieti 27. Febrajo 1824 

D. S. In questa lettera é ^tata usata più vol- 
te la voce plagio , la quale non si trova registra» 


{35 J Vedi Torti, riso, a' Furisi . pag. ^6. 
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ta nel Vocab. della Crusca, e neppure nelle 
aggiunte de’ Veronesi; ma ricordandomi dell’- 
Oraziano = Dabiturque licentia sumpta pudentrr, 
et nova fìctaque nuper habebunt verbo fidem , si 
grceco fonte cadant , parco detorta = spero , che 
non mi sarà imputata a delitto da’ Puristi, i 
quali ne conoscono la derivazione dal plagios 
greco, e dal plagium latino . Se dunque pla- 
gio é il delitto , plagiario , o plagiatorc {a ) sa- 
rà il delinquente. Ma le voci plagiario , e pla- 
giatore neppure elleno sono registrate nel Vo- 
cab. ; dunque sai’anno voci scomunicate, od al- 
meno bastarde . Senza richiamare le ragioni , 
che discendono da plagio a favore di plagiario^ 
e plagtatore fio azzarderò un mio sospetto, che 
potrebbe accrescere alla nostra lingua una vo- 
ce sconosciuta o per meglio dire, mal cono- 
sciuta perché interpretata equivocamente, la 
quale può equivalere allo scomunicato, o ba- 
stardo, ed intruso plagiario, o plagiatore- 
Nel Vocab. della Crusca colle aggiunte de* 
Veronesi si legge l’ art. seguente = Plagiare 
„ Piacere. Rim. ant. Dant. Majan. 72. Ond’ eo 
„ di core più v’amo, che Fare ^'Paride ) Non 
„ fece Alena ( Elena ) con lo gran plagierò = 
Xut scoperta di plagiare per piacere è del Iiom> 


{a I latini da plagium yormcrono plagiarius, 
onde Tullio ad Q, Fr. lib. l. cap. 2. = Licinium 
plagiarium cum suo palio Milvino tributa exige- 
re ecc. - e plagiator Ter, lib. 1. adv. Mare, c. 23. 
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bardi ( Girolamo ) . e tale scoperta se non m’ 
inganno, mi apre la strada a fare due corre- 
zioni , ed un' aggiunta alle Giunte de’ Verone- 
si. Tralascio di far osservazione alcuna sull’ 
ortografia con cui è stato scritto Pare, perché 
ognun vede, che quel P majuscolo si é voluto 
far servire per viva forza all' interpretazione 
del Lombardi . Ma il passo di Dante da Ma)a- 
no non deve interpretarsi come lo ha erronea- 
mente interpretato il Lombardi, ma bensì, a 
mio avviso, nella seguente maniera = Ond’ìo 
„ di cuore più v’ amo , che pare (pare, pari, 
„ del pari, in egual modo, lat. aequaliter^ non 
,, fece Alena ( Elena J con lo gran plagierò 
„ ( cioè col gran plagiario, col gran plagiatore, 
„ col gran rapitore, che fù Paride, e non mai 
„ col gran piacere). Perchè si dice ben sovente 
ho fatto questa cosa con gran piacere , ma ho 
fatto questa cosa col gran piacere non mai . 

Or dunque Pare non significa Paride, ma pa- 
ri , ^similmente) ed ecco la prima correzione. 
Plagierò non significa piacere, cd ecco la se- 
conda correzione . Ma Plagierò significa reo di 
plagio, ed ecco l'aggiunta d'una voce, che 
mancava al Vncabolario. 

Scrivendo all'intelligentissimo Mazzi trala- 
scio altre ragioni di congruenza, e di anelo» 
già , che appoggiano questo mio sospetto . 
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C^ael Signor non so chi, il quale avendo 
trovato nella Dissertazion Coronata del P. Cesari , 
r eleganza non esser cosa , che si possa dimostrar 
per principi , anzi risultare da un non so che 
sentito da tutte le anime ben fatte, e gentili, 
ma non potuto mai definir da persona; quel 
Signor non so chi, io dico, credendosi aver 
trovato in quella divina Dissertazione un'enorme 
eresia, ne levò altissimo rumore, e ci diede e- 
gli a vedere, in che stava l'eleganza d' oggidì, 
allegando un brano del Boccaccio acconciato * 
e vestito secondo il suo gusto; eh' è una mara- 
viglia a vedere. Povero Messer Giovanni! a cui 
mano se' tu venuto ! Se cotesto Ser Imbozzimatore 
potesse brugiar tutti gli esemplari del tuo De- 
camerone ( che certo, dove il potesse, mostra 
che'l farebbe assai volentieri ) e mandarne fuori 
uno imbozzimato alla guisa, che fece di quel 
brano, io ti so dire, gioja mia dolce, che tn 
saresti fallito fino alla furfanterìa, dico presso 
tutti coloro, ch'ban palato da gustare la vera, 
eleganza ; chè 

A cui Natura non lo volle dire , 

Noi dirian mille Atenif e mille Rome^ 
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Di fiiniilc umore fu quel Girolamo Muzio, che, 
come dice il Davanzati in una postilla al suo Ta- 
cito, ci venne fin da Capo d' Istria col puzzo di 
quelle sue Battaglie ad invilire, ed accattar bia- 
simo, e mala voce alla lingua Toscana, chiaman- 
do Fiorentineria , con barbarismo goffo e suo , 
tutto che non gli rendesse all’ orecchio un suo- 
no, che si rassomigliasse al nativo della sua pa- 
tria. Costoro, ed altri assai, ch'io lascio per 
b revità , si sbracciarono contro questa bellissima 
lingua, e sentendosi non esser fatti dalla Natura 
tali da poter quelle native bellezze trasfondere 
nei loro scritti, si eglino si diedero alla scape- 
strata a dir il peggio che sapessero degli scrit- 
tori dei buon secolo, dileggiandoli con ogni ma- 
niera di scherni, e di derisioni, e procacciando 
con ogni ingegno d’ impedirne l'imitazione- Or 
io dirò cosa, che vorrà parere un gran para- 
dosso. dico, che noi viviamo in tempi, in cui pel 
consenso de* primi savj , i quali sembrano fra lor 
più discordi , che non è il gran Fermo , e co- 
loro , eh’ egli scuoja , ed isquatra , questa guerra 
intorno alla lingua è giunta felicemente al suo 
termine con sommo onor dell’ Italia-, la quale 
con le sue lunghe contese fece ridere gli Stra- 
nieri, che a ragion ne diceano. Che avendo tut- 
te le altre nazioni fermo oggimai il secol d'oro 
della lor lingua, da- cui ritrarre scrivendo, l’I- 
talia sola mostrava, che non fosse ben certa, ove 
por piede in sicuro. Che si, diran qui taluni, 
che questo tuo vorrà essere un bel trovato ? 
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Che è qaeIlo,chetn ci conti? Se’ tu dunque il 
solo, che non oda il rimbombo della guerra, 
cbe il Cav. Vincenzo Monti ha rotta contro del 
Cesari, gran capitano di tutti i 'Puristi? Cosi mi 
diranno. Ma io son presto a provar loro il mio 
detto. E ben mi maraviglio forte di coloro tut- 
ti, i quali ingannati da alcune sentenze del Sig. 
Cavaliere, e da alcuni sali, che quel grande , e 
insieme faceto spirito accattò alPolEcina di Mon- 
sieur di Voltaire, si danno a credere, ch’egli 
abbia preso ad invilire, e screditare la bellissi- 
ma lingua de’ Trecentisti , e a favoreggiare a tut- 
to poter suo il sozzo bastardume dello scriver 
moderno. Questo non può cadere in mente ad 
altri, che pure a coloro, i quali non veggono al- 
tro, che la corteccia delle cose, nè al midollo 
non sanno stender lo sguardo. Di fare questo lor 
sinistro giudizio prendon cagione dal vedere nell’ 
Opera del Monti malmenato il chiarissimo Cesa- 
ri , grande sostenitore, e ristoratore della buona 
lingua , senza por mente, ch’altri può mostrarsi 
in rotta con tale, con cui senza saperlo, o sen- 
za volerlo sapere, si trova in concordia. Or 
questo è ciò, eh io prendo a mostrare di fatti, 
non di parole. Anche farò una dolce querela, 
che il Sig. Cavaliere abbia tenuto quel suo co- 
tal modo col P. Cesari ; e mostrerò che noi me- 
ritava pel suo valore in prosa ed in verso . il 
lamentarsi debbe esser lecito a chiunque senta 
dolore : certo io non mi lascierò sfuggire nè una 
parola, che mostri voler offendere quel grand© 
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poeta, e dottissimo letterato, che riempi tutta 
l'Europa della sua fama. 

Dico adunque primamente , che il Monti 
ed il Cesari sono fra lor discordi di parole, più 
che di fatti . nè in vero questa è la prima 
volta che sìa avvenuto una sìmil cosa ; cioè, che 
dove credeasi veramente accesa una lite acerba, 
si trovò essere in quella vece somma concor- 
dia. Or ecco lo stato genuino della quistione. 
11 Monti col suo valoroso genero Perticar! pnn> 
goiio per base e fondamento della lingua gli 
scrittori del Trecento, siccome quelli, che ce 
ne forniscono il maggiore e miglior capitale; 
Io studio de' quali l'un dice, Che da lui si pre- 
dica, e si raccomandai l'altro. Che senza imi- 
tarli non isperino gli studiosi nè vita, nè lo- 
de per le loro scritture’, e segue dicendo. Co- 
me stoltissima è quella gente, che vorrebbe, che 
i buoni autori tutto innovassero , affrettando colV 
ajuto del loro ingegno la permutazione della fa- 
vella: come se non bastasse la barbarie de' par- 
lanti, Adunque pongono entrambi quei secolo 
per fondamento ; ma voglion però , com' è ragio- 
ne, ch'altri debba far scelta giudiziosa, e pru- 
dente, lasciando stare le male forme , e’ costrut- 
ti plebei, e le parole antiquate, che l'uso non 
porta più . e contro a questo certamente non c' è 
che ridire. Il Cesari altresì, come tutti san- 
no, vuole, e mantiene con tutta forza, nella 
Dissertazion Coronata, che il Trecento è vera- 
mente il regno delia nostra lingua; che convien 
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rimontare a quelle sórgenti; cLe in quel secolo 
tatti parlarono, e scrissero puramente con lin- 
gua d’oro. Parrebbe adunque, che il Cesari in- 
tendesse, e volesse, che dagli scrittori di quel 
secolo fosse da prender tutto senza scelta veru- 
na . Ed ecco la pietra dello scandalo ; ecco ciò, 
che diede motivo alla gran quistione. Ora io di- 
co, che questa è mera quistion di parole, non 
già di fatto ; conciossiachè il Cesari abbia parlato 
generalmente, non escludendo le eccezioni, che 
sono a farsi; e ciò si raccoglie da altri luoghi 
di quella stessa Dissertazione. E quando uno 
scrittore si lascia sfuggire una qualche sentenza , 
che sembri uscire dai confini del vero, insegna 
la buona Critica, che, prima di condannarlo, 
convien vedere , se si potesse correggere , e rat- 
temperare, ragguagliandola ad altre sue sopra la 
stessa materia, così si viene a conoscere senza 
alcun dubbio, qual fosse la vera mente dell' au- 
tore. Or io leggo nella detta Dissertazione, pa- 
gina 65 , queste parole , che debbon poter rici- 
dere ogni nodo, e por fine alla controversia: 
Ma io voglio qui aver avvertito coloro, che leg~ 
geranno , che quantunque io abbia detto , e dica , 
che la bella lingua si dee per noi prendere, la 
prima cosa , dal Trecento , e da coloro eziandio , 
thè nel .cinquecento con tanta lode la ci conser- 
varano, ( ed ecco pur falso, ch’ei rileghi la 
lingua nel solo Trecento ) non dirò già per que- 
sto , che troppo più al bello scrivere non ci biso- 
gni: 'e questo à il giudizio} senza di cui' tutto 
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il resto niente , o pochissimo ci gioverebbe , lo 
vo’ dire quel fino accorgimento , che ne insegni 
scegliere dalla massa delle parole le migliori , le 
proprie, le più acconce al luogo, ed alla ma- 
teria , e dar loro quel cotale atto , e fattexze , 
quel giro , quel legamento , che loro stia bene . 
£ poco dopo : Egli è però una goffa calunnia 
il dire, che i Puristi insegnano a prendere dal 
Trecento i riboboli, le anticaglie , le pedantesche 
maniere . ninno il fece , nè lo farà , eh' abbia 
senno. Farmi, che qui il Cesari,© io m’ingan- 
no, parli assai chiaro, e al tutto non lasci al- 
cun dubbio , che si vogliono imitar senza aifet- 
tazione, e con giudìzio eziandio gli stessi scrit- 
tori' del secol d’ oro . Anche dove insegna quel- 
lo , che ì maestri debbon dar leggere a' fan- 
ciulli , io trovo , che mette loro dinanzi le 
Novelle Scelte del Boccaccio, il Passavanti, il 
Galateo del Casa, le Opere del Davanzali, non 
già, com' altri vorrebbe far credere, il Re En- 
zo, Pier delle Vigne, Brunetto Latini, il Bea- 
to fra’ Jacopone , ed altri tali. Ora domando 
io, ponendo a ragguaglio questa sentenza del 
Cesari con quella del Monti e del Perticar!, in 
<;he sono essi discordi, quanto è alla sostanza? O 
non dicono forse la medesima cosa con diverse 
parole? Che se il Monti talora vuol poter scio- 
gliersi dalle pastoje, cha altrui mette il Voca- 
bolario , e seguir la propria coscienza , come di- 
ce nella Prefazione alla sua Traduziou dell’ Ilia- 
de, a questo medesimo il Cesari non si rende 





malagevole ad acconciarsi, quando ciò si faccia 
con discrezione , con ragion , con accorgimento , 
da ben formati scrittori, com’è il Sig. Cavalie- 
re. e il disse già aperto nella lettera al Sig. 
Àmalteo pubblicata nella Biblioteca Italiana: e 
ciò avea detto prima e fermato nella Diss. pag. 46. 
£ nel vero, non usarono di questa libertà i Sedi, 
i Magalotti, i Salvini, ed altri, che pur furon si 
teneri della buona lingua? Non hanno introdotto 
molte novità, che poi furon portate nel Vocabo- 
lario? Or bene; il Cesari non si oppone. Questo 
adunque è tutt’esso lo stato della quistione-, che 
nella sostanza, come dissi, sono concordi, in 
questo solo discordano ; che il Cesari non ha 
mai disprezzato il Monti; dove il Monti votò 
contro al Cesari il sacco di tutte le beffe. Per- 
chè mal si consigliano i moderni infranciosati 
scrittori, se si persuadono di avere nel Monti, 
e nel Perticar! due lodatori , e sostenitori del 
puzzo del loro scrivere. Onde tanto più mi duo- 
le , che il Sig. Cavaliere sembri così avverso a 
questo degno uomo , veggendo troppo chiaro , 
come disse in quella sua ben erudita lettera 
al Monti il Sig. Pietro Giordani, che le ragion 
ni essere a lui nemico gli mancano . Le quali 
parole non saprei dire, quanto sieuo piaciu- 
te, e quanto state care a tutte le discrete per-< 
sone. Anche mi piacque assaissimo , ch'egli ab- 
bia dato al Cesari la lode, che nessun può ne.^ 
gargli, eh' ami. la verità, chiamandolo benemeri- 
to de’ comuni studi: quantunque invero in que- 
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tea lode non ci sia però troppa grascia . E mi 
sarebbe piaciuto ch'ei lo invitasse,, come fece, 
ad esser col Monti, e con molti altri concorde, 
so ei fosse loro contrario, che non è. A questo 
modo dovea fare altresì il Sìg. Gav. e non avreb- 
be messo in alcuni il brutto sospetto ( quantun- 
que falso; chè con que'suoi aebeini, e motti ridi- 
coli certo non volle altro, che muover le risa co- 
mechè fosse ) ch'ei facesse ragione di mettere in 
fondo la verità, la quale, quanto più è voluta na- 
scondere, tanto più bella dassi a vedere, e come 
più altri ingegnasi di oscurarla, ed ella tanto 
più viva si mostra, e sfolgoreggiante. No, il 
Sig. Cavaliere, uomo di sì grande riputazione, 
e il Sig. Conte Perticari, giovane di età, e di 
dottrina si vecchio, non dovean far torto a se 
stessi gridando a gonfia gola contro questo gran- 
de Scrittore, e Ristorator della lingua: » Affetta- 
zione, pedanteria! Tu dei certo essere un tisi- 
euzzo magherò dicitore ; tu non sai formar- 
ti uno stile; non conosci la metafisica delle lin- 
gue; non vedesti mai straccio di filosofia; rin- 
novi le sette de' sofisti; se' superstizioso ; mi rie- 
sci oscuro; ti cingi dì cuojo, e di osso, come 
faceva Bellincìon Berti; mi parli la lingua de' 
morti; fai pompa d'incettar le viete parole, 
come facea colui , che fu deriso dal salso Lu- 
ciano ; cerchi il semplice , e vai a dare nell' a- 
rido; ti studi di essere elegante, e torni affet- 
tato; va con la Sibilla a recar i tuoi libri all* 
Eliso ; porta i miei rispetti al Re Enzo e a Pier 
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delle Vigne; infine infine tu non vuoi esser altro 
che un misero pappagallo de' Trecéntisti « . Cosi 
que' Signori; e se tutto ciò non dicono diretta- 
mente al Cesari spila faccia, il dicono però in 
modo da non lasciar in dubbio al mondo, eh' è 
detto contro di lui. Il meglio però sì è, che 
tutti questi dileggi vengon dietro alle procesta- 
sioni 1 che il Sig. Cavaliere fece in faccia a tut« 
ta l'Italia; » Che riconosce il Cesari per lo guai> 
diano, il sopracciò dell' eleganze Italiane, che 
fa bello il nostro secolo colle sue Opere; eh' è 
un valente, un celebre letterato di alta voce, che 
egli stima, e d'assai; eh' è Tunica stella, che 
in fatto di lingua illumina i nostri tempi ; che 
tutti ammirano la maravigliosa perizia di lui 
nell* aurea lingua de* Trecentisti ; eh' è un uomo, 
di cui bisogna far stima; che rispondendo a lui, 
intende di emendare il fallo di non aver sapu- 
to sempre tacere co' disprezzati ; che, salva la 
modestia, può attribuire al suo nobile esempio 
Tardor, che s'è messo in tutta Italia per lo stu- 
dio della buona lingua; ch'egli lo ama, lo sti- 
ma , e si terrebbe fortunato di acquistare la sua 
benevolenza &. Or dopo tutte queste magnifiche 
lodi può egli esser vero , che ne debba seguire 
un rovescio di tali insulti, che fanno ingiuria 
all'uomo famoso, che li pronuncia? Troppo ve- 
ro. Tanto che non mancò chi dubitasse, anzi 
tenesse per fermo, tutte queste lodi non esser 
altro che pretta ironia. Ma questo non è pun- 
to vero; chi non voglia dire, ch’altri scrisse 
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per forma da non lasciar conoscere il suo in-* 
tendimento; il che non fa certo il Sig. Cavalie* 
re, eh’ è sempre schietto, evidente, chiarissimo* 
No, non c’è, nè ci può essere ironia. Egli scris- 
se cosi per mera bizzarria di bellissimo spirito, 
a dar a vedere, come disse il Giordani, quan- 
to è lontano dall’ invecchiare , e da quel brutto 
lamento di Catone il vecchio , cui parca , che 
gli anni gli avessero messo sopra le spalle un 
peso più grave dell’ Etna . Ei volle scherzare 
schernendo, e lodando ad un’ora stessa, dando 
ora un bacio, ora uno schiaffo, come la fervi- 
da fantasia gli dettava ; sempre però con bel 
garbo diverso, con grazia singolare , con leggia- 
dria parigina. Pur la cosa riesce a questo; che 
Annibai Caro gli direbbe, come disse già al 
Castelvetro: Messere, Voi mi riuscite un mal 
bigatto. IVla io non userò mai con quel glorioso 
parola alcuna, che non sia piena di ossequio, e 
di riverenza. Sol vo dolermi , ch’egli abbia fat- 
to torto a se stesso. Diavolo! 11 Cesari nn mi- 
sero scrittorello pedante! Un mero conoscitore, 
e ripetitore di rancide, e disusate parole! Un 
misero pappagallo de’ Trecentisti ! dov’ io sento 
anzi dire a tutti, che si conoscono di queste co- 
se, e, quanto a me, parmel toccare con mano* 
come il Cesari ebbe da Natura un dono si gran- 
de da sentire tutto quello, eh’ è proprietà , for- 
za, eleganza, evidenza: ed oltre a questo tanto 
studio ei mise nella lettura de’ Classici del Tre- 
cento, e del Cinquecento eziandio, che n’ebbe- 
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a rinsan^inare , ed a ritiscir così vago, pro- 
prio, robusto, chiaro, pieno di varietà, di gra- 
zia, di vita, e così splendido di un cotal lume 
di verità, e di eloquenza originale, e tutta sua 
propria, che non sarebbe dir troppo a dire, che 
ì varj pregi , che si trovano sparsi qua e là in 
tutti gli antichi, ei seppe raccoltamente, e, si 
può dire, eminentemente trasportare ne’proprj 
scritti: tanti stili egli adoperò; e ciò con tanta 
semplicità, disinvoltura, miracolosa facilità, e 
vivezza, che chi si pone a leggerlo, od ascol- 
tarlo senza passione, a quel maraviglìoso accoz- 
zamento e giro sempre nuovo, a quel rinforzar 
di concetti ingenui, grandi, nobili, dignitosi, 
a quella luce di metafore tolte dal più bel ve- 
ro della Natura, a quella eccellenza e ricchezza 
di forme di dire ora splendide e gravi , or agre 
ed amare, or dolci e leggiadre, or alte e sono- 
re, or umili e piane, or paurose e terribili, 
or patetiche e passionate, a dir breve, nate fat- 
te per la materia, e pel luogo, ch’ha per le ma- 
ni; alla forza, io dico, dì tutte queste doti mi- 
rabili di eloquenza, chi'l legge, o lo ascolta 
si sente balzar l' anima in petto, e quasi uscir 
di se stesso. Egli ammira in lui tutto insieme l'e- 
leganza e dolcezza del Boccaccio , lo schietto 
candore, e semplice andamento delle Vite de’ 
SS. Padri, del Passavanti, e di qtregli altri dell’ 
aureo secolo , la forza ed il nerbo del Davanza- 
li , i grandi ed eccellenti pregi del Bartolì , sen- 
za i suoi vizj, e trova in somma, ch’ei seppe 
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raccoglier® il bello n ed il grande, donde cb* ti 
fosse, e vestirne divinamente le sue scrìunre. 
E di più aggiungerei, che non poco giovò a fon- 
margli questo suo stile originale lo studio pro- 
fondo, cb'ei fece sopra i Comici Fiorentini: chè 
quello altresì è un fonte inesausto di bellissime 
forme di dii e, ov’ altri sappia attìngere a tem- 
po ed a luogo, come fa il Cesari. E poiché 
sono entrato a parlar di questo, non vo' tacere, 
com’egli ci diede Terenzio voltato a maraviglia 
nello stile del Lasca , e del Cecchi , che me- 
ritamente gli scrisse il Giordani, che per que- 
sta Traduzione ei lo mette nel mezzo fra i da® 
grandi Traduttori Italiani, il Davanzati, ed il 
Caro . A tutto questo apparato luminosissimo 
di elocuzione pari s'aggiunge nel Cesari la scien- 
za dell'arte oratoria, pari l'erudizione sacra e 
profana, pari la conoscenza profonda del cuor 
dell'uomo, e dell’ etica cristiana , pari la pene- 
trazione altissima nelle teologiche verità, pari 
il giudizio, l’acume, l’ingegno maraviglioso: 
intanto che direbbesi, che Dio in questi temps 
infelici abbia voluto provvedere la religione 
d'un baluardo saldissimo, dandole a sostenitore 
questo grand’uomo, non men dotto che santo, 
il quale accoppia in sé il sapere e l’eloquenzait 
de’ Padri Antichi con tutta la purità ed elegan- 
za de’ più leggiadri scrittori. E ben fece un uo- 
mo degno , il quale , dopo lette le due Orazioni 
poste in 6ne al primo volume della Vita di Cri- 
sto, gli scrisse da Roma, confortandolo di scri^ 
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vere un intero Quaresimale di. queste, prèdiche; 
Cosi 9. disse, non apremmo più ad invidiare i 
Francesi^ Ma il Cesari non ha mestiero di seri* 
verlo». basca che il pubblichi* Da tutto questo 
par chiaro , come il voler fare il Cesari un sem- 
plice parola jo, e un .pappagallo de' Trecentisti 
è un'ingiuria cosi feroce • • • . che fa da ridere ^ 
Io voglio dare, che gli sia caduta dalla penna 
una qualche sentenza, o parola un po' amara a 
gustare, come quella del secoletto miterino^ ma 
dico che a voler ribatterla e confutarla con quof 
ste ragioni non fu buon avviso ; nè pur con 
farci a sapere, che ci vive un Volta, uno' Scar- 
pa, un Piazzi, ed altri tali; poiché questo è 
un uscire dell' argomento , trattandosi di mero 
affare di lingua: sapendo noi anzi, che in qual 
secolo s' è più filosofato , e più n' ebbe il crollo 
la purità, e l'eleganza delle lingue; perchè i 
Filosofi, come ben dice esso Monti, badan più 
alle cose , che alle parole ; anzi per la più par- 
te, aggiungo io, alle cose sole» Questo punto 
adunque non era da toccare. £d anche par che 
non fosse da far tanto caso, nè da levar tanta 
polvere d'una parola ripetuta per ischerzo da 
un pappagallo, e che non disse il Pertìcari di 
questo secolo? Io voglio dare che il Cesari siasi 
lasciato ire un po' avanti nel suo favore pe' Tre- 
centisti , ma dico , che per questo non era da 
voler cosi male a proposito la baja de' fatti suoi, 
recando in campo ad ogni piede sospeso i luo- 
ghi più Scuri , scabri e ridicoli di Brunetto , del 
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B. Fra’ Jacopone, di Fra’ Gnittone, e di altri\ 
che furono tanto tempo davanti, e de’ quali dis- 
se già il Cesari nella Dissertazione pag. 9 ., Cht 
scrissero rozzamente > come con lingua tuttavia 
balbettante . Ora se il Cesari disse che furon roz- 
zi, e che non seppero altro che balbettare , per- 
chè si va con tanta cura a tracciar le loro più 
viete parole, i modi lor più plebei, i più dif- 
formi costrutti, come se il Cesari sostenesse in 
prova, quelle esser le più lucide gemme di no- 
stra lingua? La cosa parla da se, da qual par- 
te 'stia il torto. Io voglio anche dare, che il 
Cesari abbia portato degli errori nel Vocabola- 
rio della Crusca, ma dico, che questo non to- 
glie ( tanto c’è di buono ) che le sue Giunte 
non debbano far maravigliare chiunque, come 
lo studio di un uomo potesse bastar a tanto, e 
ben a ragione 1’ Accademia della Crusca , crean- 
dolo suo Sozio , s’ espresse cosi : Che questa era 
da chiamarsi veramente fatica Erculea y che vi- 
vrà eterna nella bocca de'* posteri : dico , che sic- 
come gli errori e rancidumi, che a gran nume- 
ro furon recati nel Vocabolario da que’ dottis- 
simi uomini, che ci lavorarono attorno secoli 
interi, non possono però fare, che e’ non sia 
un’Opera, compreso tutto, eccellente: cosi è da 
dire delle Giunte del Cesari, e tanto più ch’e- 
gli solo si addossò un peso, che quella intera 
Accademia non ha potuto portare, si che talora, 
anzi spesso, non soccombesse; come ben mostra il 
Sig* Cavaliere nelle sue acutissime Osservazioni ^ 
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Tal mare egli è questo, eh’ è impossibile a tras* 
correrlo senza smarrire a quando a quando la 
via. Io voglio dar finalmente , che il Cesari ab- 
bia osato qua e là qualche vocabolo anticato, e 
fuor d’ uso , a vedere , se fosse possibile , di farlo 
rivivere, e tornarlo in corso; ma io rispondo, 
che questo fece con misura , e con tutto l' ac- 
corgimento ; rispondo , che questo non scema 
pregio di eccellenza al suo stile divino, come non 
lo scemò allo stil di Sallustio; il quale altresi 
fu accusato di aver fatto luogo nella sua Storia 
ad antichi vocaboli ; e con tutta questa accusa 
però non s' è mai lasciato di dirlo sommo scrit- 
tore , a nessuno secondo : come non si lascerà 
mai di dire, che il Cesari fu quell’eroe, che ci 
preservò la lingua dall’ultima corruzione, e l’ ar- 
ricchì di Opere, che saranno la maraviglia de’ 
posteri. Gracchino pure, con quanto ne han nel- 
la strozza , Ch’ e’ non è filosofo , nè uom di ge- 
nio , e che tutta la sua gloria sta nella scienza 
della parola. Costoro posson dir questo, e peg- 
gio; eh’ e’ si cuntraddìcon col fatto. Se il Cesa- 
ri non è altro , che un magro conoscitore della 
parola, perchè gli si fa l'onor dì riempiere tan- 
te carte de’ fatti suoi? Perchè un si gran dire 
per un Grammatienzzo , che si cinge di cuojo e 
di osso, e s’è già messo in cammino, dopo u- 
ditone il comando, a portare gli altrui rispetti 
al Re Enzo, e a Pier delle Vigne? Si lasci an- 
dare alla sua via ; e a chi volesse parlarne , si 
dica aperto: 

a 
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- Non tagioniflin di Udy ma guarda^ e passa y 
ch'ei DOD è punto filosofo, nè polìtico» Cosi è» 
4 pensatori grandi, gli uomini di genio de*’ no- 
:sti‘i di, ì veri Caleidoscopj della bella lettera- 
tura filosofica , mel so anch’ io che son ben al- 
xri dal Cesari. Scegli avesse volato frammet- 
tere nelle sue scritture qualche nitida descrizio- 
ne del 'Carbon fossile, qualche riflessione ango- 
iare su i pesci petrificati di Bolca , su i geroglì- 
fici d* Egitto , qualche scorsa botanica , e special- 
mente se qualche motto politico sul 

governo degli Stati-Uniti d’America, e di Cristo- 
foro Re d'Aiti, e simili, potrebbe sperar ancK’ 
egli di essere , quando che fosse , annoverato tra’ 
filosofi, ed i politici. Ma egli noi volle r pensa 
010 ,^ lettor cortese, se egli il vorrebbe nelle 
Prediche ,• ricordandosi , che 
' Non disse Cristo al suo primo Convento 
Andate y e predicate al Mondo cianee y 
Ma diede iot verace fondamento ,* 
e tenendo con Cicerone , che la filosofia dell’ 
eloquenza voglia esser popolare? £i stassi agli 
insegnamenti di questi sciocconi*, il perchè non 
isperi mai d’ esser accolto nel domicìlio della 
vera Filosofia. Ma questo è niente. Il male si 
ò , che non solo non è filosofo , nè valente scrit- 
tore, ma, ciò che nessun sospettava, un malo 
uomo, che aggiunse al Vocabolario alcune vo- 
ci, eh' è bello il tacere, ohi oh! vedi nuovo 
scrupolo, da far maravigliare! 11 Cesari, da ve/q 
Compilatore, guardò la cosa coir occhia della 
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scienza, come fa l' Anatomico, e non..;., e 
mirò a compiere possibilmente il gran corpo . 
della lingua: cosi pure, checché altri pensi, fe» 
ce il Forcellinì; e se il pudore noi mi vietas- 
se, recherei da provar quel che dico. Ritorno, 
onde giusto corruccio m'ha dipartito, e ripeto 
che il Cesari sarà la maraviglia de' posteri. Si 
certo, avranno essi quasi per un miracolo, che 
in tempo, che la lingua non ricenea più veru- 
na di sue fattezze natie, e non era più nè ben 
Italiana, nè ben Francese, ma una cotal mistu- 
ra difforme, e sozza, della qual Dante avrebbe 
fletto, che 

Due , e nessun V immagine perversa 

Parea 

in questo tempo, io dicea , avran per miracolo, 
che siasi trovato un nomo, il quale, levandosi al- 
la difesa del bello stile, s'ardisse di opporsi egli 
solo al gusto, che dominava per tutto, di por 
argine al torrente gonfio ed impetuoso , che al- 
lagava l'Italia, e di ricever con anima grande ed 
imperturbabile le beffe, e gl'insulti degli infran- 
ciosati scrittori , che vedean da lui messa in pe- 
ricolo la falsa gloria, che s'aveano acquistata. Il 
fatto si fu , ed è , eh' egli ebbe tornata la lingua 
al suo primo splendore e purezza, e messo in 
molti gran desiderio di seguitar le sue orme im- 
mortali: tanto che più veramente si può dire di 
lui (Quello, che disse già il Varchi del Cardinal 
Bembo, Che, cioè, le cose della lingua eran 
condotte a tal termine, che /se non era questo 
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grand' nomo , che ne impedisse la dissoluzione 
già si avanzata, non andava guari tempo, che 
l'avremmo affatto perduta; che certo non ba- 
sta a salvar la lingua un libro di rime, per 
eccellenti che sieno, quando è guasta la prosa, 
che n'è il fondamento. Anzi nè eziandio i versi, 
se non per miracolo , farà eccellenti colui , che 
non conosce ben bene la lingua nel suo regno, 
o, dirò meglio, nell' esser suo, cioè nella prosa. 
Ma io non voglio negare , che il Sig. Cavaliere 
eziandio abbia potuto cooperare colla sua Ba- 
svilliana a rimetter in credito la buona lìngua, 
riconducendo, con altri, i giovani allo studio 
di Dante per alcuni vergognosamente voluto pro- 
scrivere dalle scuole . Cosi talora 1* uomo s' ac- 
cìeca! Or qual maraviglia, che ad alcuno non 
piaccia il Cesari! Dissi con altri; perciocché lo 
studio di Dante era già stato ben ravviato in 
Italia per opera dei Gravina , dei Lazzarini , dei 
Volpi, dei Salvìni, dei Manfredi, dei Zanotti, 
dei Varano, dei Gozzi, e venendo a' miei Vero- 
nesi , più benemeriti di aver rìnfocato i giovani 
a quello studio, mi basta nominare i Maffei, i 
Rosa Morando, i Becelli, i Torelli, i Zevìani, 
i Tiraboscbì , i Perazzini , i Salvi , i Dionisi ; ol- 
tredichè nelle nostre Scuole, prima della Basvil- 
lìaua , risonò per Dante dalle pubbliche catte- 
dre la voce gloriosa del Sig. Professor Trevisa- 
ni , or meritissimo Prefetto degli Studj nel Se- 
minario; il quale farà sentire all'Italia tutta, 
non che al Sig. Cavaliere e Compagni , la sua 
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profonda e diritta dottrina in queste materie. Io 
dunque non niego al Monti la gloria, che gli si 
dee; ben dico, che se il bello stile del verso 
vaglia ancor esso a mantenere la buona lingua, 
nè pur questa lode non la si può dirittamente 
negare ad Antonio Cesari. Imperciocché, quan- 
tunque nel suo Canzoniere ei siasi lasciato con- 
durre a pubblicar anche de' Componimenti det- 
tati in età assai giovanile, e con troppa fretta 
( e già egli è fermo di rifiutarne alcuni, e mol- 
ti aggiungerne alla nuova edizione, che ne sta 
apparecchiando ) con tutto ciò non è a dire, che 
fra quelle Rime non si trovin però delle Canzoni 
eccellenti, e tutte scritte divinamente. Il peccato 
si è questo; che il gusto de' nostri tempi non è 
per le rime jalla Petrarchesca; e '1 Vannetti ne 
fece già al Cesari la profezia , prima che vedes- 
se! la luce. Ti sia detto, cosi gli scrisse, una 
volta per sempre, che oggidì la buona ventura 
non è de’ bei versi, ma si de’ versacci a pallon 
volante, o al più, de’ poemetti di gusto, e di 
moda, come si dice. Lo stil Petrarchesco , sot- 
tile, filato d'oro in oro, pe’ nostri tempi guasti 
è fallito . Di non pochi letterati , co' quali ho com- 
mercio , a mala pena tre , o quattro conosco , eh' 
abbian palato sano. Chi conosce il Vannetti, 
credo non vorrà disprezzar questa sua dora si, 
ma vera sentenza. Ei toccò il punto. Lo stil Pe- 
trarchesco a' di nostri è fallito. Piace il grande , 
l'alto, il sonoro, e, se a Dio piace, testé anche 
U Romantico. Or questo voler circoscrivere, e 



ristringere il bello della poesia ad tin geneté 
solo , sia por perfetto , qtianto esser voglia , ò' 
quasi solo, e' non mi par cosa da lodar trop- 
po, chi dritto estimi. Io per me mi sto con- 
tento all’ opinione , che ne tennero sempre tutti 
ì grandi maestri , la quale fu espressa egregia- 
mente dal Cognolato nella sua bellissima Ora- 
zione sopra il Buon Gusto, eccone le sue pa- 
role: Cum igitur id quìsque scribendi genus su- 
sceperit , quod illi est ab insito ingenio commen- 
datunt ; cumque illud optima imitazione assequu^ 
tus jam fuerit, ut nihil cantra universum nata*- 
ram cotitendat , sed , ea conservata , propriam se- 
quotar ; cum maximas voluptates , quae fastidio 
finitimae esse solent ( nota bene ) declinandai 
sibi optime intellexerit ; tum demum non ita se 
rerum judìcem , ac totius pulchritudinis quasi 
regulam constituat, ut alias et a se ipso, et in- 
ter se dissimiles pari laude dignandos esse mi- 
nime arbitretur. Hoc nimirum illud est , quod 
non modo variis, sed iniquis etiam judiciis rem 
omnem litterariam pervertii .... con quel che 
segue nella stessa sentenza. Questa è una gran 
verità, e da tener ben a mente. Ed io aggiun- 
gerò-,. che altri può esser grande eziandio imi- 
tando lo stile e la maniera di un sommo poe- 
ta , senza crear da se un nuovo genere di 
poetare. Laonde sien pur antiposti a tutti Catul- 
lo, Tibullo, Properzio, Virgilio, Orazio, il Pe’- 
trarca , Dante, l’ Ariosto, il Tasso, il Metasta- 
Sio, r Alfieri, i quali s’andarono per una lor 
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propria via trovata da loro, e riasciroa «iaacii» 
no eccellente , qomo eccelleoti , benché diversi , 
sono i Rubens, i Michelangioli , ì Vandi]c, i Co* 
reggi, i Tìnturetti, i RafTaelIì, gli Albani, i Pao- 
li: ma non si niegbi però la loro gloria agli ec- 
cellenti imitatori, non è da sprezzare altro che 
il servum pecus . Se ci fosse ,uno ( cosi ci fos^ 
se! ) il quale sapesse imitare,' per cagipn di e- 
sempio, il Coreggio , non sarebbe egli atnnsira- 
to da tutti? Or come non si vorrà ammirar il 
Cesari in parecchie delle sue Canzoni egregio 
imitator del Petrarca? E qui mi cade in taglio 
di allegar queste parole di Cicerone: Età iii 
meZius( parla dell'eloquenza forense) quod splen- 
didius y et magnificentius ; tamen in bonis omnia y 
quae summa sunty jure laudantur. C certo, co- 
me dice lo stesso Cicerone nel Bruto , ciascun 
dee seguir sua natura ; Quare hoc doctoris in- 
telligentis est videre , quo ferat natura sua quem» 
que ; et ea duce utentem sic instìtuere , ut Iso- 
cratem etc. Adunque regni rpure il Monti in quel 
suo genere sempre alto, profetico, tutto suo; 
ma non si voglia esclusa la compostezza, il sa- 
pore, l'eleganza dello stil Petrarchesco, che nel- 
le Canzoni del Cesari mirabilmente campeggia; 
come ne' suoi Capitoli la forza , ed il nerbo di 
Dante. Richiamando i giovani, ^l'imitazione in 
ispezieltà del Petrarca , gli fu avviso di poter 
più agevolmente allontanarli dal falso gusto, che 
guastava, .e guasta generalmente la poesia. Si 
«Cvidia che tutto sia dipinto d' un colore sempre 
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vivo, risentito, lampeggiante; si vuole un im- 
maginar sempre in aria, nuovo, grottesco, Rth 
montico f un perpetuo balenar di concetti, che 
ti abbarbagli, e stordisca; un groppo d'idee, 
che andavano bene distese in dieci versi , deesi 
ristringere, e imprigionare in tre soli, che gitti- 
jio vie maggiore lo sforzato incendio della loro 
bellezza; la natura, fuori della quale grida il 
Pope con tutti i maestri dell'arte non esservi 
speranza di gloria, nè di vita, si loda in paro- 
le , ma in fatto si lascia per cosa vieta , e le ^ 
ai fa, mi si perdoni, le hche. Or che ne avvie- 
ne? che costoro non lasciano altro, j 

Che puzzo e fumo dopo un falso lume ; 
come disse il nostro Zeviani; ovvero: Parturient 
montes, nascetur ridiculus mus. Altri si becca il i 
cervello a cercar la parola recondita, che, per 
quel luogo, non possa cadere in mente a persona; 
studia senza fine il pensiero, lo assottiglia, lo 
scavezza, lo lambicca, e lo raffina più che alla 
Marzialesca , anzi fino allo stomaco di chiunque 
conosce il bello naturale imparato alla scuola de’ 
Greci , de' Latini , e de' migliori Toscani ; e quan- 
to più ha fatto incetta di queste frasche, tanto ' 
più si tien grande, e' crede aver superato gli I 
antichi , perchè nei lor versi non ne apparisce 
vestigio , nè sentore veruno . Or ciò non si fa da ; 
altri, che da soli coloro, ì quali, disperando di I 
poter afferrare il bello della natura, e metterlo 
in carte, s’argomentano di gittar altrui polver 
negli occhi, voglio dir di abbagliare col lume 
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fatuo di queste false bellezze, e puerilità: oaa 
in vece si trovano essere a peggiore partito, 
che non fa colui, del qual dice Dante; 

r Che dietro a V uccelliti sua pila perde. 
Costoro son da mettere a mazzo con Galeazzo 
Florimonte, il quale ad una bella Composizion 
del Flaminio fece queste obbiezioni , Che la 
materia è trita , e senza invenzione > e detta 
senza spirito poetico, E perciocché queste son 
le accuse, che sottossopra si fanno da alcuni 
alle poesie del Cesari , pongo qui a sua difesa 
la risposta , che diede il Flaminio a quel valen- 
tuomo . Quanto alla prima parte , rispondo > che 
parimente dovete biasimare i poemi di Omero, di 
Sofocle, di Euripide : perchè la guerra Trojana, 
e le favole trattate da questi Tragici erano tutte 
vulgatissime , e notissime agli uomini di que' 
tempi. Ma per dar qualche esempio de’ poemi 
brevi , e più conformi .al mio , che direte voi del- 
la prima Ode d’ Orazio , la quale da ognuno à 
tenuta bellissima ? non vi pare che quella mate- 
ria sia molto trita e comune ? Chi è tanta gros- 
so e materiale , che non abbia impresso nell’ani- 
mo , e non sappia per la cotidiana esperienza , 
che nella vita umana sono diverse professioni, 
attendendo altri agli onori della Repubblica , al- 
tri alla mercatanzia , altri all' agricoltura , ec. In 
quell' altra Ode tanto bella, fatta per la morte 
di Quintino , che cosa trovate voi , quanto alla 
materia, ed all’ invenzione , che rjton abbia del 
trito, e del comune? Lodando Quintilio , diqe. 
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chM egli era modesto, fedele, giusto , e .t>eraee . 
Confortando Virgilio alla pazienza, dice, che, 
quantunque egjii fosse un altro Orfeo , non pa- 
tria ritornare il morto in vita . E conclude , la 
pazienza esser il rimedio delle tribolazioni. A 
me pajono tutte queste cose molto comuni , e_ tri- 
tei e cosi credo che pajano ancora a Voi. Ma 
te volessi addurre tutti gli esempi de’ poeti eccel- 
lentissimi Greci e Latini, che mi sovvengono a 
questo proposito , empirei parecchi fogli . Or ven- 
go alla seconda parte; perchè potreste dire, che 
un poema può essere eccellente , tutto che la 
materia sia trita e comune, ma non sarà già 
eccelleAte, se quella materia non sarà ornata di 
concetti rari , arguti , e squisiti , e lontani dalla 
comune intelligenza . A questo rispondo , che , 
quando ciò fosse vero , Ovidio , Stazio , Marzia, 
le , Claudiana , e molti altri simili , sariano poe- 
ti più eccellenti di Omero , di Esiodo , di Teo- 
crito , di Virgilio, di Catullo, di Tibullo, e de- 
gli altri simili . E per venire al particolare ; 0- 
mero ne' suoi poemi , e Ovidio nella Metamorfosi , 
fanno parlar molte persone: or fate per vostra 
fede il paragone, e vedrete, che Omero non fa 
loro dir quasi mai concetti, che non sieno tolti 
dall’uso comune: di maniera che ogni mediocre 
ingegno non teme d’ affermare , che anco esso in 
quelle materie sapria senza dificultà trovar cosi 
fatte sentenze . Per contrario in Ovidio troverete 
materie trattate con invenzioni tanto ingegnose , 
sottili, lontane dalla capacità comune, che e- 
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ziandio un bella ingegno è vostretta di <^nfe$~ 
sare, ch’egli con grandissima fatica patria in 
quelle materie trovar cosi fatti concetti. Para- 
gonate le Elegie del medesimo Ovidio con quelle 
di Tibullo , e , se vorrete dare la sentenza in fa- 
vor di colui, che usa concetti più rari, e men 
eomuni, sarete sforzato a prepor tanto Ovidio a 
Tibullo , quanto Tibullo è preposto ad Ovidio da 
tutti coloro , che s’ intendono di poesia . Nè cre- 
do io che Omero , e gli altri poeti principali sia- 
Tto camminati per questa via diversa dagli altri 
poeti inferiori per difetto d’ ingegno , e d’inven- 
zione, ma piuttosto per abbondanza di giudizio t 
come quei , che sapevano , il poema tanto più di- 
lettare , quanto ha più del dolce e del vago , e 
quanto più imita la natura; di che fa profes- 
sione il poeta: ed insieme conoscevano , questo 
virtù poetiche dilettarsi più di concetti conformi 
all’ uso comune , che di sensi arguti , e straor- 
dinarj , etc. £ concbiade, che V eccellenza del 
poeta non consiste nello schivare i concetti co- 
muni, ma nel saperli dir con forme, e maniere 
non comuni. Or io dico, che stando a questa 
dottrina infallibile nel fatto di belle lettere, se 
ne può trar la conseguenza legittima, come al> 
cune poesie, che in questo secolo vennero pree* 
80 molti 'in gran fama, contribuiron non poco 
a depravare il bnon gusto ridestato dai grand’ 
nomini nominati di sopra . Il che si potrebbe 
provare assai leggermente, pare a me, volendo 
metterle al saggio. Gonvien dunque rifarsi a cet- 
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care il bello, dov'è, dico nella Natura, e per 
ciò fare è necessaria rimitazion degli antichi. 
Quella smania, che tutto debba esser nuovo, o> 
riginale; quello sforzo, che una composizione 
sia beila egualmente in tutte le sue parti, gaa> 
sta ogni cosa ; perciocché una si fatta composi* 
none ti scuote sul principio, ma a luogo an- 
dare ti stanca, e ti lascia con nausea. Or que- 
sto scoglio si cessa, studiaudo, e imitando gli 
antichi . Essi ti mostrano in atto , che ogni com- 
ponimento dee avere suoi occhi, cioè delle par- 
ti, che risplendano di bellezza singolare da tut- 
to il resto, non già essere tutto occhi, com' al- 
tri crede. E non è da dire per questo, che le 
altre parti non sien belle ancor esse, quando 
abbia ciascuna il bello, che le appartiene, e 
concorra per se, e quasi lastrichi la via a far 
sì , che ne risulti questa bellezza maggiore , pro- 
pria degli occhi: e allora è bello tutto il com- 
ponimento. Ma or si procaccia che tutto deb- 
ba esser occhi . E leggendosi da questi bravi 
una bella canzone, esempli gratia, o uu* ora- 
zione, ti notano subito quello, e quell* altro 
luogo, ove spicca la bellezza particolare degli 
occhi; il resto te lo disprezzano, o mostran di 
non pregiarlo. Or questo, in fatto di belle ar- 
ti, vuol dire pigliar la cosa pel verso! E qui è 
da dire, che questa cotale composizione è bel- 
lissima, perchè a costoro non par tutta bella; 
che dove la trovassero tutta bella secondo questo 
lor gusto, ed ella sarebbe un mostro, o almeno 
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almeno non piacerebbe alla lunga. Nè già que- 
sto è un mio pensamento, anzi quello, che in> 
segnarono tutti i veri maestri. Vaglia per tutti 
Cicerone, il quale dopo aver mostrato nel III. 
dell'Oratore, come tutti i nostri sensi, se sien 
tocchi di troppo diletto, ne provan tosto noja, 
e fastidio, conchiude cosi: Quod hoc minus in 
orazione miremiir , in qua vel ex poetis , vel ex 
oratoribus possumut judicare , concinnam, distin- 
etam , ornatam , festivam , sine intermissione , si- 
ne reprehensione , sine varietale , quamvis Claris 
sit coloribus pietà vel poesis vel oratio, non pos- 
se esse in delectatione diuturna. Atque eo citius 
in oratoris , vel in poetae cincinnis offenditur, 
quod sensus natura, non mente satiantur; in 
scriptis, et in dictis non aurium soltim, sed a- 
nimi judicio edam magis infucata viùa noscun- 
tur. 

E questo fia suggel, ch’ogni uomo sganni; 
questo dico, che si sa da molti, e da pochis- 
simi si osserva. Ma che fo io? 0 che voglio con 
queste anticaglie di dottrine da tanti secoli fa? 
Siccome questo nostro è il secolo delle grandi 
scoperte nelle gravi discipline; così dee essere 
altresì nelle belle lettere. La bellezza modesta, 
della qual parla Cicerone, e dopo di luì tutti 
i veri conoscitori delle belle arti , sìa pur pia- 
ciuta in altri tempi: or non più. Altro si cerca 
oggidì. Altri costumi, altra cultura, altre filo- 
so6e domandano, altre bellezze. Ut lubet, E 
pertanto chi non vuole attenersi a questa dot- 
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trina , non legga nè le poesie , nè le prose del 
Cesari, che al tutto non gli debbon poter pia- 
cere. Vengo ora alle sue rime Bernesche, ove 
seppe fare un tal misto del Berni, e di Dante, 
che gliene riuscì uno stile originale, e tutto suo 
proprio. E qui per prova, e per far piacere a 
que' molti, che non le hanno lette, non mi pos- 
so tenere, che non ne porti alcuni brani per 
saggio di tutte. Nel Capitolo del Giuoco, dopo 
descritti mirabilmente varj giuochi, odi, come 
sa tinger la sua penna nell' inchiostro d' Ora- 
zio , toccando il costume . 

Or altri giuochi ci tolgon la ndja; 

Ed essendo pur tristi , per ristoro 
Faghiam la fune, che ci strozzi, al boja . 
Siede fra l’ammontato argento, e l'oro 
L' avaro biscazzier , che tende il laccio , 
Crocchiar facendo il lucido tesoro. 

Intanto questo e quell’ altro uccellaccio. 

Tratto al fulgor dell’ ingannevol esca. 
Scherza, e svolazza intorno al bel paniaccio. 
Quegli con atti , e con rider l’ adesca : 

L'altro si cala, poi torna, e non parte. 

Però che nella pania al fin s'invesca, ec. 

Non so, se Dante avrebbe meglio dipinto: certo 
la pittura è degna di lui. Veggiamo ora, come 
dipinga il furor del giuoco, che non abbando- 
na il giuocatore , nè aFlor quando vi si è disfat- 
to, che anzi procaccia per le > vie anche più ini- 
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que , ed abbominevoli di ,venire all' intento « 
Dunque vende quanto possiede, , 

E torna baldanzoso al primo vezzo; 

Finché d'ogni aver suo scosso, e disfatto. 

Si conduce sol lastrico da sezzo. 

Vedi là Graffio col cappel giù tratto 
Su' cigli, teme, non alcun l'adocchi 
Ladro al padron dei raso, e del scarlatto. 

E vedi Cencio, che con mille scrocchi 

Mangiò le case , e i fondi ha saccheggiato 
Del padre, che tenea cavalli, e cocchi, 

Con dieci scudi, ch’ha testé buscato 
Sopra le figlie , corre la sua lancia, 

O su la speme di un iontan legato. , 

Ma tracollar veggendo la bilancia. 

Bestemmia il biscajuol, morde le dita, 

E via le carte , e le candele lancia ; 

Ed alla moglie vedova , e romita , . 

Torna a gran notte, che da sera a mane 
Sta lavorando a procurar la vita. 

Monta le scale; e con le aperte mane 
Singhiozzar l’ode, e i bgliuoletti ignudi 
Piangendo al padre domandar del pane. ee. 

Ma egli mi converrebbe recar qui tutto diste> 
so il Capitolo : tanto è da maestro ! E nel Capi, 
tolo in lode della Villa, chi potrebbe dir Funo 
per cento di sua bellezza originale? Odi, come 
si scaglia con forza insieme e con garbo contro 
la troppa squisitezza , e moltiplicità de' piatti , 
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ch'usano i Signori, a guastar la salate; e ciò 
perchè torni maggior lode alla sana semplicità 
del mangiare contadinesco prima descritto: 

11 cibo è da plebei, tristo, mal sano, 

Se ci vien porto in sua vera figura. 

Nè l'assassina in pria qualche marrano: 

Cioè se '1 cuoco pria non l' affattura 

Con spezie, zafferani, ed altri imbratti. 

Che perdere gli fan viso e natura. 

Ma chi la gran farraggine de' piatti ^ 

Potria contar, o dir l'uno per cento. 

Che tanti mesenterj hanno disfatti? 

Salse, guazzetti vi si votan drento. 

Lessi, arrosti, pasticci, morsellati; 

Gatto brulle sigillan l' argomento . 

I primi da' secondi giù cacciati 

Piombano in malebolge dalla strozza; 

£ l'epa scoppia fuor da tutti i lati. 

Nella nera fucina olente e sozza 

Ferve il lavoro: chi taglia, chi squatra , 

Chi soffia, chi del piatto il meglio ingozza. 
Come nell' officina oscura ed atra 
Vulcan fabbrica a Giove le saette. 

Ed a' nudi Ciclopi accenna, e latra: 

Chi mantaca , chi 'n foco il ferro mette , 

Chi figura la massa col martello. 

Chi salda, chi assottiglia, chi commette. 

Sotto l'incudin trema Mongibello, 

£ fuma per le bocche della grotta. 

Si che r inferno uscir pare da elio ; 
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Cosi ne Tan per la cucina a rotta . < 

I cuochi; e ciascun suda, e si martella: 

Chi piange ai fumo , e n' ha la guancia incotta . 
ec. 

Ex angue Leonem; che a voler portar tutto il 
bello originale di que’suoi Capìtoli, mi con- 
verrebbe copiargli interi ; ed io non posso più 
avanti , che ’ 

Non mi lascia più ir lo fren dell’arte. 

Or io vorrei domandare al Sìg. Cavaliere, se 
questo , sia vecchiume di lingua , che aspetti il 
giorno del Ressuresso; se sia lingua tolta di boc- 
ca al Be Enzo , e a Pier delle Vigne ; e che co- 
sa gli paja di questo nuovo pappagallo de' Tre- 
centisti: vorrei che mi dicesse, se, quando be- 
ne il Cesari non avesse altro, che le sue Rime 
Piacevoli , gli si potrebbe negare il nome di gran- 
de poeta . Mi rimane a far un cenno della sua 
Traduzion d' Orazio ; e fo fine . E perciocché 
molto dee valere l'autorità degli uomini grandi 
per consenso di tutti, io non farò altro, che 
metter in mostra il giudizio , che ne fecero pa- 
recchi de’ primi lumi delle lettere, a’ quali cer- 
to nessuno oserà contraddire. Queste testimo- 
nianze io le traggo da un manoscritto di lettere 
del Vannetti al Cesari , dal qual manoscritto 
trassi eziandio il brano di lettera di esso Van- 
netti recato più sopra . £ perciocché il vedere 
in mia mano queste lettere potrebbe far sospet- 
tare , non forse il Cesari ed io ci fossimo com- 
posti insieme , e queste lodi io gli dessi cosi 
3 
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indettato da Ini; io voglio fin d’or^ aver tronche 
le radici ad nn tal sospetto . lo dico .adunque eh* 
io potrei affermare con ogni maggior giuramento, 
come queste lettere me le avea già date leggere 
a mio profitto assai prima, ohe nscisse l'Opera 
del Sig. Cavaliere, ed ho qui moltissimi testi- 
moni , eh’ io dettai questo scritto , mentre il Ce- 
sari si trovava lungi di qui , senza eh' ei ne 
avesse pur un sentore : che dove ne avesse sa- 
puto nulla , io sono certissimo , che non mi a- 
vrebbe permesso di pubblicarlo. E questo sia 
detto per togliere ogni cagion di sospetto alle 
persone dabbene; quanto agli altri , giudichino 
pure a lor posta. Ciò premesso, ecco le glorio- 
se testimonianze. E il primo di tatti sìa il Ca- 
valiere Ippolito Findemonti . Così egli scrisse 
da Parigi al Vannetti l'anno 1789; Lessi con. 
piacere te traduzioni del P, Cesari , che traduce 
veramente da gran poeta . Che se in qualche 
luogo le sue espressioni sono inferiori a quelle 
di Orazio , n' ha però spesso di tali , che Orazio 
stesso' gl' invidierebbe . Ond’ io mi consolo molto 
di tale Opera e con lui, e con Verona, anzi 
coll' Italia. Chi conosce il Cav. Ippolito, e chi 
noi conosce ! sa di qual peso sieno queste sue 
poche parole . Or veggasi , qual giudizio ne fa- 
cesse il gran Bettinelli. Cotesto Cesari , coii egli 
scrìsse al suo Vannetti , Cotesto Cesari m’ ha ra- 
pito., Può egli darsi più forza, più robustezza j 
più armonia dipintrice ! E qual padronanza del- 
le due lingue elegantissima > correttissima > ori- 
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gtnale ! thè fraseggiare , che contorcersi , die 
fabhrìtar di versi i e inchiodarti in quelli per 
Colpo inaspettato di man maestra ! Oh divina 
possanza di stile , e di lingua , eh' iti tanto predi- 
co , e cerco , e che trovo in una Traduzione di- 
venuta un vero Orazio Italiano del sécol d’ Au- 
gusto . Mi parca propria legger colui , é gustarlo i 
come Un Romano tra Virgilio , Mecenate , Augu- 
sto . Poi tornando Italiano y sentia il Petrarca 
in tutte le vene, e allora: Che Laura è questa , 
dieta, Laura eroe latino, o è Orazio nelle Can- 
noni de’ Colonna , di Korna « d’ Italia s o è qui 
la fonte di Sorga, che pilo irrigar tutti i campi? 
Ma fuor dell’ estro i che m’ha ispirato costui f 
dico il vero, che non conosco poeta eguale, non 
che traduttore , a imitatore . Mi dica Ella , se tal 
penna si tfova, e poi dicami s perchè Verona non 
parlane ancora . lo certo non tacerò scrivendo a 
Verona dèi nuovo fenomeno. Oh S. Filippi) be- 
nedetto, lasciate eh’ ei faccia del bene al Parria- 
so Italiano ! Già tónti vostri figli onorano il 
Carmelo , il Calvario , il monte di Sion : pietà di 
Pindo, eh’ è santo aach’esso, ma Screditato. 
Basti di questo i nè voglio dir altro, se non che 
la dedicatoria mi fé presentire ( perchè d’ urto 
stile , sapere > e giudizio raro ) quel valore , 
che poi trovai sublime nel verso. Fiù qui il Bet-f 
tinelli. Mi è cara la testimonianza di qttesti due 
valorosissimi letterati , siccome quella , che nel 
caso nostro' singolarmente dev' esser di grandis- 
ainrs autorità ; conciossiachè tutti sappiano ,'cbei’ 
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e’ non furono mai ligj , nè superstiziosi pe’ Tre- 
centisti . Nè vo’ tralasciare di portar qui, de’ cen- 
to, e mille che potrei, un bellissimo elogio, 
che gli fa di questa sua Traduzion d' Orazio il 
Cavalier Vannetti , sebben sappia esser vero 
quello, che disse il Monti: Che delle lodi degli 
amici non è da farne troppo caso. Ma il Van- 
netti era però tal uomo, sì amante del vero, 
che siccome non adulò mai persona del mondo, 
così meno gli amici. Vengo, cosi egli scrive, 
alle tue Ode . Io me le ho portate qui meco in 
petto per timore , eh' io uvea , non eh’ altro , che 
r aria stessa me le rubasse . E in casa , e fuori 
le ho poi sempre avute davanti, e masticatele 
come aromati , o s’ altro è di più ristorante gli 
spiriti , e la persona . Ti giuro , eh’ io ne vo in- 
namorato, come fusse mai Medoro d’ Angelica , 
e scrivendo e parlando dico, che il Petrarca, il 
Bembo , ed il Casa , questi tre , se le leggessero , 
si batterebbon V anche , e te ne porterebbero in- 
vidia . Tu hai trovato quel congiungimento ma- 
raviglioso della poesia lirica Latina con la To- 
scana, che ■ niun altro giammai sognò: tu hai 
conseguito per eccellenza il tuo fine di farci sen- 
tire Orazio, come avesse poetato in Toscano egli 
proprio : tu T hai rendalo in più d’ un luogo an- 
che più bello , più passionato , più splendido . ec. 
Pongo fine citando soltanto , per non esser sover- 
chio, le lodi, che al Cesari furon rendute ma- 
gnifiche dal gran Tiraboschi nel T.* 40. , ado. 
del Giorn. di Modena. Ciascun, che il voglia, 
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se le potrà andare a legger per agio. Ma qui al- 
cun di coloro, che nel giudic.*re si stanno pure 
all’altrui opinione, e quanto al veder di per se 
hanno gli occhi di talpa, potrebbe esser tentato 
di dirmi: Se io avessi veduto queste autorità, 
che vedesti tu ; ed io avrei fatto altro giudizio 
di quella Versione. A costui io non vorrei, nè 
potrei rispondere altro , che questo verso del 
Vannetti ; 

Così ai giudicj sol dan legge i nomi ? 

Io son dimorato a lungo in questa parte , che 
risguarda il valor poetico del Cesari, non poten- 
do negare d' essermi forte maravigliato , come , 
parlando il Cavalier Monti di questo eroe, non 
siasi nè pur degnato di nominarlo come poeta; 
se però la mia non fu una maraviglia da scioc- 
co. E come potea dar egli il nome di poeta, che 
importa creatore, ad uno, che nella prosa stessa 
non seppe formarsi uno stile, nè sa altro fare, 
che ripeter le altrui parole da ridicolo pappa- 
gallo? Ah, Signore l sciamerò anch'io verso il 
Cavalier Monti, come sciamò egli sdegnato a 
quella parola miterino ; ah , Signore ! io protesto 
di essere nel numero de’ vostri ammiratori , e dì 
non cedere ad alcuno nell’ ammirarvi; ma, foste 
anche, non che della Basvìlliana, l’ autor dell' 
Eueide, dell’Iliade, delia Gerusalemme, come 
si potrebbe leggere senza indegnazione il giudi- 
ciò , che voi faceste , e pubblicaste di questo 
grand’uomo? Adunque un uomo, il quale nell’ 
età sua di soli trentanni fu ammirato, e loda- 
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to a cielo' 'dai primi lumi della letteratura Ita- 
liana, dopo le su^ gloriose fatiche di altri qua> 
si trent’ànnì; dopo la Traduzion di Terenzio, 
per la quale ih Giordani Io pope a seder glo- 
rioso fra il Davanzali, ed il Caro; dopo le sue 
Giunte al Vocabolario, che l'Accadeniia della 
Crusca chiama Opera Erculea, che viverà eter- 
na nella boccu de' posteri; dopo la pubblicazio- 
ne di quelle sue Pime Piacevoli, e di quelle 
Novelle, clic tolgono ai posteri la speranza di 
uguagliarne la bellezza, e delle quali la sola 
Luisa basterebbe a rendere iaipioriale il Cesari-, 
e ne sfiderei il Sig. Cavaliere a leggerla senza 
piangere; dopo la Dissertazion Coronata dalla 
Accademia Italiana, che tanto giovò a richia- 
mare il buon gusto; dopo il bellissimo Dialogo' 
intitolato Le Grazie; dopo tanti volumi di ele- 
gantissime, dotte, eloquenti Lezioni Storico-mo- 
rali; dopo usciti due volumi della Vita di Cristo, 
ove son pubblicate alcune Orazioni piene di ma- 
schia, terribile, Demostenica eloquenza-, dopo 
veduto il grandissimo spaccio, che si fa di que- 
ste, e d'altre sue Opere in tutte |e città d’Italia, 
e fuori; dopo tutto questo è divenuto un tal uo- 
mo in bocca del Sig. Cav. un ripètitor di muffe 
parole, un pappagallo de’ Trecentisti ! Mi duole 
fino all’anima, che quel Signore abbia bruttato 
la propria gloria di questa macchia, che certo 
il Cesari ne divenne anzi più chiaro. E chi po- 
trebbe contendergli la gloria di averci ristorata la 
lingua , quanto alla prosa , e in gran parte altre* 
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•SÌ rispetto alio stile poetico? Egli Tha salvata 
da]Ia^ totale dissol azione;, egli 1,'ha tolta al brut» 
to , vezzo di: ammogliarsi, ad ogni sozzo e difibr** 
me. animale per partorir poi de’ mostri più orridi 
de’.Centauri^ £. se alcuno dà biasimo al suo sti- 
le ( il che uomo di gran fama non fece mar^ 
tranne il Monti ) nè gli sa grado di questo 
ristpramento della .lingua, non maraviglia; da 
che Giove stesso, a detto di Teognide, non. pia- 
ce a tutti o ipaandi la pioggia , oda tenga, sospe- 
sa . E certamente par chiaro , che l’ Opera del 
Sig. Cavaliere debba trovar i lodatori a maggior 
numero; conciossiachè si tenga quasi da tutti, 
benché falsamente eh’ ella favoreggi, c difenda 
il corrente uso di scrivere , e però alleggerisca , 
ed accorci altrui la fatica , eh’ è richiesta a do- 
ver bene impratichirsi della buona lingua, E 
cosi giù posto ogni timore e dubbio, come dis- 
se il Cesari nella Dissertazione, se il tal modo 
di dire sia legittimo, se quel costrutto sia no- 
stro, o d’ oltrementi , se quella collocazione, 
quel ,giro , quel torcere di concetti sia sano , 
cioè secondo l’uso de’ buoni scrittori, e va di- 
scorrendo; molti e molti, sebben tanto lontani 
dal valore e dal sapere del Monti , presumono di 
levar la cresta dietro a lui, e vantarsi di seguir 
la propria coscienza , non avvertendo , che il 
Monti è tal uomo, che può. credere di poter 
dare questa sua coscienza per regolo a tutta 
r Italia , come già diede quel suo Policleto a 
tutta la Grecia ; laddove costoro son tali , che 
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dovrebboDo vergognarsi di tanto ardire. Ora sio 
come il Cesari a così fatte coscienze di scritto- 
relli prosontuosi fu usato di negar sempre l' as- 
soluzione, e di dare per disperata la loro salu- 
te, cosi gli si bandisce tutto giorno la croce 
addosso ; 

Ma egli s’ è beatùt e ciò non ode, 

Ei mira a far bene, anche avendo biasimi per 
lodi ; contento di averlo fatto . £’ non è di qne* 
famosi, che vivono delle lodi. 


I 
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I^imanendo alcune pagine in bianco, per 
compiere il foglio, stimo di far cosa grata a chi 
vorrà farmi l'onore di leggere il mio discorso, 
trasportando qui alcuni squarci dei Capitoli Ber- 
neschi del Cesari, de’ quali ho dato già un picciol 
saggio, tanto più che ciò stesso fa egregiamente 
al fine propostomi . Fra gli altri il Capitolo per 
la festa del Venerdì Gnoccolajo de’ Veronesi è 
una maraviglia. Io mi ristringerò a por qui la 
descrizione del gittar de’ pani sul popolo, che 
trae dietro al carro, aspettando di fare a chi 
più ne piglia: 

Nella fronte del carro un uom dabbene 
Grossi pani sul popolo saetta: 

A cni rompe la testa , a cui le schiene . 

Non bada a’ colpi, ma gridando aspetta 
Con tanto d’ occhi il popol furibondo ; 

E per «e brama ognun quella saetta. 

Ma quegli mena pur le braccia a tondo; 
Grandina sopra lor quella tempesta: 

11 primo pan non aspetta il secondo. 

Ma il pane, ripercosso dalla testa 

Dell' un , salta su l’ altro , e innanzi tira ; 

Tre volte o quattro replica la festa. 
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Ciascun a lui di mano un colpo tira , 

£ serra il pugno, ma stringe del vento; 

E bestemmiando pur al carro mira, ec. 

con quel, che segue, tutto degno della medesi- 
ma penna. Chi voglia poi sentirsi venire per po- 
co il ribrezzo della quartana , legga nel suo Ca- 
pitolo sopra r Utilità 1 della Poesia la descrizio-i 
ne terribile dei. tormenti dell' Inferno di Dante, 
della quale egli direbbe: ■ -.> 

Non vide me' di me chi vide il vero . 

l i 

10 trascriverei qui tutto quel luogo, se non fos-> 
se lungo, anzi che no; però basti, ch'io l'ab- 
bia accennato. Sol breve tratto di (|uel Capi- 
tolo , uve sferza gli osceni poeti , non posso' 
lasciar di trascrivere; ed è questo: 

Ben mertan d' esser vivi arsi e distrutti 

Certi versi , che ingrassan gli sp>edali , > 

Portando ogoor del- ruffianesmo i frutti. 

Porci in due piedi ! luridi animali ! 

Che votando de' chiassi ogni bruttura,- ■ 

Ne sporcan li Sonetti e .i Madrigali. 

O Casti 1 o castitade! o luce pura! 

Già sverginata nel suggetto immondo. 

Che attacca a si bel nome sua lordura ! 

11 primo beo , che tu facesti al mondo , . 
Co';pari tuoi, fu '1 idi che siete morti, 

£ a morir molto prima era il < secondo. 
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Nei Capìtoli per Nozze ei tocea quasi sempre il 
costume; e perchè gli sposi si provveggano di 
schivarli, vien loro additando gli scogli ; e talo- 
ra fa del predicatore • Ecco qui come gli appa- 
recchia alla buona educazione de^bgli, notando 
loro, e vituperando T usanza contraria» 

Io quante, ahi! la virtù non è, che scorza; > 

Un incomodo sol, che le minaccia. 

Amor di figli, e di famiglia ammorza. 

Come hanno scaricata la bisaccia. 

Frodando il figlio, che alla madre piagne, 

11 dan lattare a sudicia servacela. 

Ma pianto molle quel petto non tange; 

Soffoca la pietà , vìnce natura , 

Come Spartana, cui viltà non frange» . . 
Guai ! se quella beltà punto a' oscura ' 

Per quel mestier servile , e ' 1 bombacciono 
Di sonno un'ora le defrauda, e fura» 

E poi vivendo in quella soggezione 
Mancherebbe al teatro, ed alla festa, 

E in fine guasteria la complessione »' 

Intanto ( è si 1-etade a volar presta ) 

Torna il bambol da balia , e al nuovo ostello 
Fa nuovo anch'ei maravigliando festa» 

Ea Madre appena ha tempo di vedello, 

Non ch^ abbia voglia d'essergU d' attorno; 

Che cento, e mille brighe ha per capello» 
Ella dorme 'due terzi e più del giorno; i ? * 

Va il resto ai crocchio, e alla notturna scena, 
E fa la tresca al nuovo in sol ritorno,. 
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Cosi'l £gliuol vede la madre appena • -i. 

Dopo due mesi ; e intanto il padroncino > 
Fra i guatterì , e le Nute i giorni mena. < 

Queste gli insegnan il miglior latino , : 

I modi onesti , ed il gentil costume , 

Che il faranno a suo tempo un buon facchino, 
ec. 

Insomma questo è un pappagallo di nuova ma-, 
niera, e bravura. Ed io direi, ch'egli abbia un 
ponto più, che non ebbe quel bravissimo, al 
quale il Casa insegnava di dir quelle gentili, 
accorte parole. Udiamolo anche un tratto in un 
altro Capitolo per Nozze, la- predica è rivolta 
al marito. 

Io dico, s’egli è buon, non fie , òhe venda ’ 

II suo iìdecommisso , o l' appigioni , ’ 

Ma il fatto suo per se guardi, e difenda. 

Nè darà loco in casa a tai moscioni. 

Che dove toccan , guastati si la carne , 

Ch' ogni appetito perdono i padroni . 

£ s'egli ha in casa beccafìchi , e starne. 

Non traccerà di fuor mulacchie , e putte , 

E se fusa non vuol non vorrà farne . 

Sarà buon colla moglie, non margutte, 

E in mente avrà, che a lui comandar tocca,' 
Nè a lei le cose lascerà far tutte, ec. 

In un altro Capitolo per Nozze, non può fare,' 
che non dìe del miterìno ad Amore, il quale 
per luogo tempo avea lasciato andar franco da* 
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suoi strali Io sposo. Ed eccoci pnr qui col mì- 
terino, dirà il Monti! Di questa parola, diche 
gittai solo un motto nel mio discorso , altra 
penna , che non è la mia , risponderà in breve 
exproposito al Sig. Cavaliere. Or badiam qui. 


Ad Amor volea dar del miterino, 

Che tira alla ventura que'suoi strali, 

E fa colpi da vero Giacobino; ' 

Appajando talor certi animali, 

Che non hanno dell'uomo altro ch'il sesso. 
Del resto son giumenti naturali: 

Onde figliuoli usciron di quel cesso. 

Che fan l' onor del secolo corrente , 

E faran me* di quel, che segue appresso. 

Pur per le nozze di sì santa gente 

Quanti Sonetti, ahimè! quante Canzoni! 
Quanto inchiostro gettato malamente! 

Poi segue alleggerendo la colpa d' Amore per la 
sua nova impresa, stiamo a veder nuova mali- 
zia d' Amore. 


Talun dicea , che farvi Certosino 

Voleste; e chi dicea non esser guari, 
Che votato vi foste Cappuccino , 

Amor ridea di questi cicalar!; 

£ scelse tra le frecce un giavelotto, 
Che non avea tra mille un altro pari. 
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Alle ascelle nn tal dì sei mise sotto { 

£ naostrando d’aversi altro pensiero^ 

A Voi ne venne in atto da bigotto. 

Per man vi prese, e seco a un Monastero 
Vi menò ( quasi a tor la perdonanza ) 
Dì lor, che portan soggolo e salterò. 

In quella sacra solitaria stanza 

Vivea, per aver buona educazione ^ 

Una donaeila di diva sembianza. 

Amor le mise in cor l’ispirazione 
Di recarsi con l’ altre al parlatorio ; 

Non sospettando mai di tentazione. 

Or mentre in quel’ beato consistono 
Sì stava in bella, e santa compagnia^ 
Amor s’accinse al colpo perentorio. 

Invisibilemente egli s’avvia / 

Per la fenestta , ’u si volge la rnota. 
Negli occhi di colei, com’una spia. 

Ivi il suo dardo assottiglia,' ed arruola, 

E fuor dai buchi delle grate sante , 
Avventò il colpo all’anima divota. ec. 


Questi son versi, che vaglion ben altro, che i 
versaccì a pallon volante ! Veggasi or la tempe- 
sta, che indarno s’attraversava al valore del 
Notator d’Abido; 

Io lessi già d’un certo, il quale avea' 

In si lontan paese la su’ amante. 

Che da lui molto mar la dividear 
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Egli ( tanto il restar gli era pesante 

Senza lei tutto il giorno ) il mar passava. 
Lavorando di braccia, e petto, e piante* * 

E pur parecchie volte imperversava 
In gran tempesta il pelago di sotto , 

E sopra il vento fischiando mugghiava. 

Il qual soffiando da più parti, e rotto 
In se medesmo, o in vortici ritorto, 
Altissimo talor levava il fiotto; 

Che in bianche spume diguazzato e torto. 

Con vasti cavalloni urtando drento. 

Stancava i lidi, e travagliava il porto. 
D’ogni lume era il .ciel vedovo e spento. 

Se non che il bujo orrendo a mano a mano 
Bompeano i lampi a doppiar lo spavento. 

Io mi son ben guardato di far veruna chio- 
sa a questi versi bellissimi, facendo stima, che 
qual s'intenda nulla di poesia, non possa non 
vedere a prima giunta il lume originale, onde 
risplendono a maraviglia; ed a chi noi vegga, 
parendomi non poter esser chiosa che gli do- 
vesse bastare. Nè già recai soli versi Berneschi, 
perch'io non potessi eziandio delle Canzoni e 
de' Capitoli gravi di tutta eccellenza; anzi ciò 
feci per compensare con queste materie allegre 
ì miei lettori della noja, ch'io potessi aver loro 
dato col mio Discorso . 


La presente Edizione è sotto la protezion 
della Legge. 
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